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AVVERTENZE 
 

E’ concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo sopra indicato. 
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I 

CLSD  
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese  postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

 

 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

750^ di Dante (1265-2015) 

 
Gli annulli filatelici sono in esauri-

mento e irripetibili. Per questo so-

no messi in vendita a 10 Euro l’u-

no. La rarità filatelica dell’annullo 

postale esteso al valore celebrativo 

del CLSD, “Dante e la Lunigiana”, 

è in vendita a Euro 20,00.   
 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 

750 ISCRITTI 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®

  
 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
I nostri primi nemici sono coloro, 

i Relativisti, che negano valore 

alla Verità 

 
M. M.  

 

 
 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

 

 

 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTI ONORARI  

Giovanni Bilotti 

Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

   

NOTIZIE IN BREVE 

 

I Consiglio di Redazione saluta 

l’ingresso di due nuovi collabo-

ratori: la prof. Marzia Minutelli 

(Università di Pisa), specialista in 

Letteratura Moderna, e il prof. 

Enrico Calzolari, libero ricercato-

re di Storia del Territorio.  

Si ricorda che chi volesse parte-

cipare al lavoro di composizione 

dei vari lemmi in qualità di Col-

laboratore del progetto dell’En-

ciclopedia, può avanzare la pro-

pria candidatura, corredata della 

propria bibliografia, scrivendo a 
 

lunigianadantesca@libero.it 

 

Il Comitato di redazone, inoltre, 

annuncia l’inizio della’inserimen-

to dei primi lemmi on-line. Si 

tratta di alcune biografie curate 

dal compianto Amedeo Benedet-

ti. 
 

 

La Presidenza 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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COMITATO 

“LUNIGIANA DANTESCA” 

2021 
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PRESIDENTE ONORARIO 

prof. Eugenio GIANI 
(Presidente Consiglio Regione Toscana) 
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Enciclopedia della Lunigiana
®
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COMMISSIONE 
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prof. Mario NOBILI 

(Università di Pisa) 
 

dott. Serena PAGANI 

(Università di Pisa) 
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(Università Cattolica  

del Sacro Cuore di Milano) 
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CENE FILOSOFICHE
®
 

 

LA CENA DEL MESE 
  

3 MARZO 2018 

Da Dante a Kant fino alla ‘Lau-

dato sii’ di Papa Francesco.  
 

Relatori 

Don Giovanni PEZZALI 

Mirco MANUGUERRA 

Prof. Egidio BANTI 

 

L’excursus parte in realtà da Papa 

Gelasio I, santo del V sec., per 

poi arrivare a Dante passando at-

traverso Carlo Magno. Da Dante 

il modello che diciamo della ‘Pax 

Dantis’ passa attraverso la media-

zione di Kant e perviene alle at-

tualizzazioni del ‘900, con la 

creazione dell’ONU e la promul-

gazione della Carta Universale 

dei Diritti dell’Uomo.  
 

 
 

 
 

 

 

 

INFO & PRENOTAZIONI: 
328-387.56.52 – 

lunigianadantesca@libero.it 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

II 

SAPIENZIALE  
 

SETTE ANNI (DANTESCHI) 

PER SETTE VIRTU’ 

2015-2021 
 

A cura di Serena Pagani 

 

I 7 VIZI CAPITALI 
 

La parola latina vitium indica una 

mancanza, un ‘venir meno’, dun-

que una deviazione dalla “diritta 

via” dell’anima umana, che man-

ca, in tal caso, di Buona Volontà. 

Ecco allora come i Vizi capitali 

siano da intendere come opposti 

alle Virtù: come l’uomo che col-

tiva le Virtù accresce ed eleva 

l’anima, così colui che persevera 

nel Vizio sprofonda nel peccato e 

si allontana sempre di più dallo 

stato di grazia.  

La terminologia di ‘Peccati capi-

tali’, con la quale tradizionalmen-

te si intendono Gola, Lussuria, 

Avarizia, Ira, Accidia, Vanagloria 

e Superbia, è impropria, in quanto 

il Peccato è il risultato che da essi 

scaturisce. Nella nostra rubrica, 

dopo avere esaminato le Virtù, a-

nalizzeremo i sette Vizi ad esse 

contrari e l’importanza della loro 

conoscenza, che è stata sostenuta 

da artisti, filosofi, scrittori, reli-

giosi e non, proprio per insegnare 

all’uomo come tenersene distan-

te
1
.  

In prima istanza menzioniamo 

Dante, che attraverso la riparti-

zione dei vizi capitali struttura la 

voragine infernale nella parte più 

alta e le cornici del Purgatorio: 

attribuendo al peccato più grave 

lo sconto di una pena più dura e, 

nel caso della salita al Monte, un  

cammino più lungo. In effetti i 

peccati scaturiti dai Vizi capitali 

possono risultare mortali, se non 

rimessi alla Misericordia Divina 

prima della morte, ma, escluden-

do la Superbia e l’Invidia, per le 

quali non esiste una categoriz-

                                                        
1
 Cfr. C. CASAGRANDE – S. VEC-

CHIO, I sette vizi capitali. Storia dei 

peccati nel Medioevo; E. BIANCHI, 

Se questa vita ha senso: Custodisci il 

tuo cuore, Ingordigia, Lussuria, Ava-

rizia, Collera, Tristezza, Accidia, Va-

nagloria e Orgoglio, Collana ‘Parole 

per lo spirito’, Edizioni San Paolo, 

2013. 
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zazione precisa, sono comunque 

da considerarsi in qualche modo 

più facilmente rimediabili rispetto 

a quelli nati per una volontaria di-

sobbedienza ai comandamenti e 

dunque frutto di una totale e ra-

zionale adesione al male.  

La dottrina cattolica identifica i 

peccati di Gola, Lussuria, Avari-

zia, Ira, Accidia e Vanagloria de-

finendoli come ‘Peccati di incon-

tinenza’. In qualche modo, colui 

che li commette assoggetta l’I-

stinto alla Ragione e dunque non 

è allenato alla Fortezza.  

Cosa diversa è per l’Invidia e la 

Superbia, che sono invece de-

terminate da un’intenzione diso-

nesta: non dimentichiamo, a tal 

proposito, che i più grandi peccati 

della Storia, attestati nella Sacra 

Scrittura, ovvero quello di Luci-

fero e quello Originale, sono en-

trambi peccati di Superbia e, in 

qualche modo, anche di Invidia 

rispetto alla condizione di Dio.  

Lo stesso Dante aveva smarrito la 

«diritta via», ritrovandosi nella 

«selva oscura» del Peccato, pro-

prio perché si era abbandonato a-

gli istinti subito dopo la morte di 

Beatrice, forse per far fronte al-

l’enorme dolore che lo aveva col-

to. Non a caso il Poeta non riu-

sciva a ritrovare il cammino, in 

quanto esso gli era impedito dalle 

tre fiere: la Lonza, ovvero la Lus-

suria; il Leone, ovvero la Super-

bia; la Lupa, ovvero la Cupidigia, 

con quest’ultima “principio di 

ogni Male”.  

La paura gli impediva di prose-

guire, se non fosse stato per Vir-

gilio (la Ragione filosofica), in-

viato da Beatrice (Grazia e Teo-

logia), chiamata da Maria e Lucia 

(la prima Avvocata Nostra e Ma-

dre di Misericordia, la seconda 

rappresentate della Luce divina 

che illumina la mente).  

Anche nella storia dell’arte si an-

novera un buon numero di artisti 

che hanno impiegato i sette Vizi 

capitali come soggetto per le loro 

opere.  

Caso esemplare è quello del ge-

niale Hieronymus Bosch, artista 

visionario di fine Quattrocento e 

inizi Cinquecento, creatore di pit-

ture affascinanti e mondi fanta-

stici, come nel caso del celebre e 

irriverente Trittico delle delizie. 

Nella sua tavola intitolata I sette 

peccati capitali, che si può 

ammirare al Museo del Prado, a 

Madrid, (si pensa sia stata termi-

nata da un artista della sua scuola 

dopo la morte del maestro), si 

possono osservare i vizi raffigu-

rati nell’iride di quello che la cri-

tica ha definito «l’occhio di Dio», 

nella cui pupilla è invece raf-

figurato il Cristo con i segni della 

Passione: una croce dorata alle 

spalle, la piaga del costato e la 

ferita del chiodo nella mano bene 

in vista
2
. Sotto si legge l’ammoni-

mento latino: “Cave, cave Domi-

nus videt”, ovvero: ‘Attenzione, 

attenzione, Dio vede!’  

Sulla scorta delle Biblia paupe-

rum, è questa una straordinaria ed 

efficace rappresentazione, ma an-

cora più incisiva di molte raffigu-

razioni del tempo, considerando 

la simbologia dell’occhio e l’im-

magine di Cristo, che ricorda un 

Ecce homo, anche se, in realtà, 

Egli è appena risorto. I padiglioni 

intorno avvertono l’uomo del fu-

turo che lo attende qualora 

perseveri nel Vizio o, viceversa, 

scelga la Virtù. Si osservino dun-

que La Morte di un peccatore, Il 

Giudizio Universale, l'Inferno  

e il Paradiso (Hieronymus Bo-

sch, 1500-1525 circa, Madrid, 

Museo del Prado). 

 
SERENA PAGANI 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
2
 F. VARALLO, Bosch, Skira, Milano 

2004; W. DELLO RUSSO, Bosch, 

Collana ‘I geni dell'arte’, II edizione, 

Milano, Mondadori Electa, 2008. 

L’ASSOLUTA 

DISONESTÀ DEL 

CORPORATIVISTA 
 

Come è riuscito a prosperare il 

Corporativismo per secoli, se non 

anche per millenni? Semplice: 

arrivando a negare la propria vera 

natura pure di fronte alla più 

marcata delle evidenze. 

 D’altra parte, si tratta di uno dei 

famosi “38 argomenti di Schope-

nauer per avere sempre ragione”. 

Cose sperimentatissime. Ne san-

no molto bene i politici di profes-

sione: negare, negare e ancora 

negare, perché ci sarà comunque 

sempre qualcuno disposto a cre-

dere alla propria innocenza o, 

quanto meno, alla propria buona 

fede. 
 Ma uno dei modi più potenti, e 

subdoli per negare la propria vera 

natura è quella di additarla agli 

altri. L’arte del toro che dà del 

cornuto all’asino vale spesso a far 

sì che il perfido Corporativista al-

lontani da sé l’ombra del sospetto 

agli occhi degli stolti (che sono 

sempre tanti). 
 Al ladro! Al ladro! E magari è 

proprio il ladro che sta urlando 

contro il primo malcapitato che 

sta passando da lì. La folla – sog-

getto sociologico fortemente rea-

le ancorché indistinto (e facil-

mente manipolabile) – che fa? 

Tutti addosso al “ladro” indicato, 

naturalmente! 
Se poi il “ladro” di turno è morto, 

o comunque battuto, tanto me-

glio! Dare tutte le colpe ai vinti è 

da sempre l’arte della Storia! 

Ecco così, per esempio, il Nazi-

smo come “Male Assoluto”. Già, 

peccato che i Camerati abbiano 

fatto la loro comparsa ben dopo 

la nostra pregiata conoscenza di 

Eletti, Fedeli, Nobili, Ricchi e 

fior di Compagni… 
Sia chiaro: questa non è certo una 

difesa del Nazismo: il CLSD ha 

sempre condannato ogni forma di 

Corporativismo. Anzi, la lezione 

del CLSD è una vera e propria 

Maledizione del Corporativismo 

tout court. 
Ma se non impareremo questa 

lezione, allora avremo nuova-

mente preso la strada che con-

duce direttamente al baratro. 
 

M. M.  
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LEZIONE DI STORIA 

 

http://libertariam.blogspot.it/2016/05/lezio

ne-di-storia-di-lidia-sella.html 

Odissea (blog), 14 maggio 2016 

 

Millenni fa, 

nel XXI secolo, 

l’Europa era ancora una colonia del-

l’Impero Americano,/ 

una dittatura finanziaria travestita da 

democrazia,/ 

politici-burattini nelle diverse filiali/ 

e un potere centrale ipocrita e vora-

cissimo,/ 

guerre contrabbandate per missioni 

di pace,/ 

indici economici a stabilire il valore 

della vita,/ 

cittadini spiati a ogni passo e tassati 

più dei mugichi,/ 

sudditi costretti ad accogliere l’inva-

sore,/ 

a cancellare gli antichi confini gua-

dagnati con la gloria/ 

e il sangue,/ 

popoli spinti a ripudiare la nobile 

lingua degli avi/ 

e l’orgoglio delle proprie radici. 

 

Sette sataniche, raduni sado-maso 

e templi della perversione di coppia. 

 

L’industria dell’aborto e la piaga 

della sterilità,/ 

ovuli congelati, uteri in affitto, fecon-

dazione assistita:/ 

archiviata la riproduzione naturale,/ 

persino il desiderio diventò artificia-

le./ 

 

Lo psicanalista curava anche le turbe 

degli animali domestici./ 

 

Per salvare i malati, 

si strappavano gli organi 

a poveri e moribondi. 

 

L’intervento per il cambio di sesso, a 

spese dello Stato./ 

I transgender assurti a paradigma di 

normalità./ 

 

Nelle famigliastre, i finti nonni si 

moltiplicavano./ 

Con le adozioni,/ 

i cognomi persero il loro significato 

originario./ 

Padri “etero” praticavano il trans-

dressing/ 

e madri separate mantenevano il 

nuovo compagno/ 

con gli alimenti versati dall’ex mari-

to./ 

 

Il gorgo dei consumi, 

abiti firmati 

a celare la voragine dell’anima 

e lineamenti al silicone. 

 

In questa società disgraziata, 

i figli ammazzavano i genitori 

e i genitori sgozzavano i figli, 

una strana voluttà di morte 

santificava gli amplessi omosessuali, 

garanzia di unioni sterili, 

gli ultimi bambini bianchi 

scambiavano la realtà per uno scher-

mo./ 

 

Una gioventù suicida e assassina, 

consacrata alle amicizie virtuali 

e al sesso mercenario, 

piercing e tatuaggi 

a ricalcare costumi tribali. 

I selfie per convincersi di esistere 

e per i cervelli migliori 

un destino da emigranti. 

 

Le droghe colpivano i centri della 

parola,/ 

del movimento 

o la roccaforte etica 

ma i giornali ne parlavano poco, 

complici i governi, 

nessuno preoccupato di proteggere il 

futuro./ 

 

Le materie di studio più pericolose 

– greco, latino, storia, geografia, 

letteratura, arte, musica – 

sparirono dai licei. 

Per condurre una ricerca 

si consultava l’oracolo 

di Google, 

scritto con la maiuscola, 

come si conviene a un Dio. 

Le fonti autorevoli 

si prosciugarono. 

 

Bandito il ragionamento logico, 

censurati i libri invisi al regime 

e perseguiti per legge i paladini del 

pensiero libero,/ 

la cultura passò di moda./ 

Così i governanti si assicurarono un 

pubblico remissivo/ 

e credulone. 

 

Ufo, oroscopi, una babele di super-

stizioni,/ 

tre religioni concorrenti, 

fiorite tutte dallo stesso ramo, 

e un clero pedofilo, 

affamato di denaro e mondanità. 

 

La televisione, trasformata in divinità 

domestica,/ 

imponeva sacrifici quotidiani, 

esigeva di essere adorata in silenzio. 

 

In rete, la stupidità virale 

e un labirinto di identità fasulle. 

 

Anni di prigione 

da scontare in automobile, nel traf-

fico,/ 

oppure dentro scatole di cemento, 

incatenati alla scrivania. 

 

Per sfuggire a tanta oppressione, 

la psiche inventava inedite malattie 

mentali./ 

O affogava nell’alcool. 

Nei Paesi opulenti 

le ragazze si lasciavano morire di fa-

me./ 

 

La menzogna, mascherata da verità, 

inquinava l’informazione/ 

e il sapere. 

 

I signori delle banche sbranavano i 

cuori dei popoli./ 

 

Calate le tenebre della bruttezza, 

dalla poesia un grido disperato. 

 

Poi più nulla. 

 

L’orrore paralizzò la creatività. 

Il declino della civiltà aveva fagoci-

tato qualunque istinto di rivolta./  

 

Appiccato il fuoco a musei e chiese, 

distrutta ogni immagine proibita dal 

Corano,/ 

l’Islam passò a fil di spada gli infe-

deli,/ 

stuprò le loro donne, vecchie com-

prese./ 

 

I ladri tuttavia non rubavano più: 

per il terrore 

di vedersi mozzare le mani. 
  

LIDIA SELLA 

 

 

http://libertariam.blogspot.it/2016/05/lezione-di-storia-di-lidia-sella.html
http://libertariam.blogspot.it/2016/05/lezione-di-storia-di-lidia-sella.html
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III 

SEVERINIANA 
 

La Metafisica è la lotta 

titanica del Logos  

contro il Nulla 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

---------- Messaggio originale ----- 

Da: Emanuele Severino 

<e.severino@emanueleseverino.it

> 

A: lunigianadantesca@libero.it 

Data: 7 febbraio 2018 alle 17.13 

Oggetto: Re: Severiniana 

 
Caro … Manuguerra, 

che bella sorpresa il Suo mes-

saggio! e che bella sorpresa leg-

gere il Suo articolo, veramente 

interessante! Grazie di cuore! E 

congratulazioni a Lei! 

Ricordando con molto piacere la 

bella giornata passata al Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi, 

le mando i miei i saluti più cor-

diali – che La prego di estendere 

anche agli altri Amici del Centro. 

Emanuele Severino 
  

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IMMEDIATEZZA FENOMELOGICA 

E PRINCIPIUM COGNITIONIS 

 
Fonte: Il pensiero filosofico di Emanuele 

Severino 

Blog a cura di Vasco Ursini 
 

https://emanueleseverino.com/2017/12/06

/un-fondamentale-passo-de-la-struttura-

originaria-in-emanuele-severino-la-
struttura-originaria-cap-2-par-3-

principium-cognitionis/ 
 

«Per affermare che “l'essere è” 

non c'è bisogno, né può esserci 

bisogno, di alcuna mediazione. 

ciò significa: “Che l'essere sia, è 

per sé noto”. ‘Per sé noto’: cioè, 

noto non per altro. Se ciò per cui 

l'essere è noto è lo stesso essere 

che è noto, che l'essere sia è 

immediatamente noto o presente. 

Immediatezza fenomenologica». 

(E. SEVERINO, La struttura origi-

naria, Cap. 2 L'immediatezza del-

l'essere § 1 L'immediato). 

 

«Se a questo punto si volesse dire 

che "ciò per cui" è noto che l'es-

sere è, è qualcosa come la “co-

scienza” (o il "soggetto", o lo 

"io", ecc…), bisognerebbe osser-

vare che la coscienza non solo è 

ciò per cui si afferma che l'essere 

è, ma è anche ciò per cui si ha la 

facoltà di negare che l'essere sia. 

Pertanto la coscienza (o i termini 

equivalenti), come tale, non è ciò 

per cui è tenuta ferma l'afferma-

zione piuttosto che la negazione. 

Il "ciò per cui è noto che l'essere 

è”, ha quindi un significato dif-

ferente dal "ciò per cui è lasciata 

sussistere tanto l'affermazione co-

me la negazione dell'essere”: la 

differenza sussiste per quel tanto 

che “ciò per cui è noto che l'es-

sere è”, esclude la negazione che 

l'essere sia. Si dirà allora che il 

"ciò per cui è affermato che l'es-

sere è”, è principium cognitionis. 

Ma con l'avvertenza che qui il 

"principio", il fondamento è la 

cognizione stessa (e cioè è l'affer-

mazione che l'essere è)». 

(E. SEVERINO, La struttura origi-

naria, Cap. 2, § 3 Principium co-

gnitionis) 
 

 

(da E. SEVERINO, La potenza 

dell'errare, Rizzoli, Milano 2013, 

pp. 214-215). 

 
 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

“Immediatezza fenomenologica” 

chiama Severino il principio per 

cui non ha bisogno di sostegno 

esterno l’idea dell’esistenza del-

l’essere. E qui per “essere” non è 

necessario scomodare l’Assoluto, 

cioè il «Colui che è», ma il sem-

plice fatto, per dirla con Leibnitz, 

che esiste qualcosa piuttosto che 

niente.  

E anche il successivo principium 

cognitionis, con cui Severino si 

premura di definire "ciò per cui è 

affermato che l'essere è”, costi-

tuisce quell’insieme di elementi 

logici attraverso i quali il filosofo 

dà struttura alla sua Teoria del-

l’Essere.  

Non questioni astratte e astruse, 

dunque, ma tutta una materia 

(costituita da postulati, principi, 

corollari) precisamente funziona-

le a dare sostanza all’intero im-

pianto concettuale, cioè a edifi-

care ciò che si dice un intero 

“sistema di pensiero”. 

È qui che si vede bene la gran-

dezza di Severino: non era suf-

ficiente stabilire (era già tanto) la 

corretta interpretazione del Prin-

cipio parmenideo per cui «l’Esse-

re è, e il Nulla non è»; si dove-

vano anche stabilire con estrema 

precisione i limiti logici dell’in-

tero ambito concettuale, se si vo-

leva sperare di superarli. 

Con La struttura originaria 

(1958), di cui ricorre quest’anno 

il Sessantennale, Severino ha get-

tato le fondamenta di una Teoria 

dell’Essere da annoverare tra le 

maggiori costruzioni della Storia 

della Metafisica, implementata 

poi con l’altrettanto basilare Es-

senza del Nichilismo (1972).  

Il resto è stata tutta una avven-

tura straordinaria nel tentativo, 

eroico, di superare le barriere 

del Pensiero; o meglio: di sposta-

re sempre più in avanti il Limite 

Metafisico.  

 
M. M.  

, 

 

 

 

 

 

 

https://emanueleseverino.com/2017/12/06/un-fondamentale-passo-de-la-struttura-originaria-in-emanuele-severino-la-struttura-originaria-cap-2-par-3-principium-cognitionis/
https://emanueleseverino.com/2017/12/06/un-fondamentale-passo-de-la-struttura-originaria-in-emanuele-severino-la-struttura-originaria-cap-2-par-3-principium-cognitionis/
https://emanueleseverino.com/2017/12/06/un-fondamentale-passo-de-la-struttura-originaria-in-emanuele-severino-la-struttura-originaria-cap-2-par-3-principium-cognitionis/
https://emanueleseverino.com/2017/12/06/un-fondamentale-passo-de-la-struttura-originaria-in-emanuele-severino-la-struttura-originaria-cap-2-par-3-principium-cognitionis/
https://emanueleseverino.com/2017/12/06/un-fondamentale-passo-de-la-struttura-originaria-in-emanuele-severino-la-struttura-originaria-cap-2-par-3-principium-cognitionis/
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IV 

AD ALTA VOCE 
 

Perché la grande Musica è 

Forte, non “Classica” 
 

A cura di Cesare Goretta 
 
Inauguriamo con questo numero 

di Lunigiana Dantesca una nuova 

rubrica dedicata alla Grande 

Musica. L’abbiamo chiamata co-

sì, Alto volume, per seguire un 

concetto notevole che Quirino 

Principe, grande filosofo della 

Musica, ha espresso in occasio-

ne della lectio magistralis tenuta 

all’atto del conferimento del Pre-

mio ‘Pax Dantis’ 2017: la grande 

Musica si deve dire “Forte”, non 

“Classica”. Il classico, infatti, è 

tutto ciò che appartiene ad un 

mondo ormai superato: la Lette-

ratura Classica è contrapposta a 

quella Moderna; la Fisica Clas-

sica è solo un caso particolare 

della Fisica Relativistica. Meglio 

rifarsi alla differenza sostanziale 

che corre tra “Pensiero forte” (la 

Filosofia) e “Pensiero debole” 

(la chiacchiera dei sempliciotti): 

la Filosofia si dice ‘forte’ poiché 

espressione di un “pensiero non 

contraddittorio”. Ebbene, la di-

stanza che separa le due dimen-

sioni del Logos è paragonabile a 

quella che corre tra la Musica 

che si dice impropriamente clas-

sica rispetto all’intera arte ri-

manente.   

Tuttavia, l’arte rimanente, alme-

no per il CLSD, non è neces-

sariamente equivalente al “con-

traddittorio”, per cui non è sem-

pre disprezzabile. La Canzone, 

per esempio, è stata inventata dai 

maestri trobadorici, cioè quei 

fantastici menestrelli a cui si deve 

se Dante, nell’VIII del Purgato-

rio, poté parlare della fama dei 

Malaspina in termini di fenomeno 

propriamente “europeo”. E non 

solotanto: ai troubadour si deve 

quella Sapienza che da sempre 

era celata nello scrigno dei due 

Stemmi malaspiniani (lo ‘Spino 

Secco’ e lo ‘Spino Fiorito’) e che 

ora, grazie all’esegesi rivoluzio-

naria del CLSD, sta cambiando 

la Storia della Lunigiana. Di 

tutto un tal materia il grande 

padre Dante era uomo assai in-

tendente e non è certo un caso se, 

con i poeti provenzali, troviamo 

anche lui sotto il manto illumina-

to dei marchesi Malaspina.  

Dante che, tra l’altro, si intende-

va anche di canto. Lo racconta il 

Boccaccio: Dante era uno a cui 

piaceva cantare. Ovviamente il 

Poeta eseguiva canti liturgici e 

testi poetici, non banalità, e pro-

prio da qui muove l’impegno del 

CLSD nel quadro del Premio 

Lunezia, di cui, in verità, abbia-

mo parlato troppo poco su queste 

colonne. Ripareremo, certo, ma 

non in questa rubrica, che abbia-

mo affidato alla scienza sicura di 

un giovane maestro spezzino, Ce-

sare Goretta, pianista e composi-

tore di cui si sentirà parlare. Ne 

siamo così sicuri che gli abbiamo 

affidato stabilmente il Concerto 

di Settembre del Wagner La Spe-

zia Festival.  

Tutti i mesi, dunque, ai nostri let-

tori saranno proposti temi im-

portanti. I nostri appuntamenti 

potranno essere dettati da anni-

versari di rilievo (quest’anno, per 

esempio, è Anno Rossiniano e 

proprio con Rossini si inaugura 

giustamente la presente rubrica), 

oppure suggeriti dalla traccia di 

ciò che viene offerto dai maggiori 

teatri. Ma gli argomenti potranno 

anche vagare liberamente in fun-

zione della sensibilità e delle pre-

dilezioni del nostro ottimo cura-

tore. 

A Cesare Goretta i nostri migliori 

auguri di buon lavoro.  

 
LA REDAZIONE 

  

 

 
Quirino Principe 

 

 

 

 

 

 

 

 

PER I 150 ANNI 

DELLA MORTE DI 

GIOACCHINO ROSSINI 
 

 
 
 

1810-1829: sono diciannove gli 

anni che vedono l'irruzione, l’af-

fermazione, l’espansione e il dra-

stico ritiro dalla scena operistica 

di uno dei genii più fecondi che il 

teatro lirico abbia mai conosciuto. 

Genio fecondo e, qualità non se-

condaria, coerente. 

Sì, perché la coerenza in musica 

assume spesso l'aspetto di una ir-

riducibile fedeltà a propri e per-

sonali criteri artistici e di una te-

nacia costantemente rinfocolata 

da lucidissime e mai ambigue 

convinzioni. 

Insomma, una rara virtù, e quan-

do se ne rintracciano esempi è 

giusto evidenziarli. 

Gioachino Rossini, della cui mor-

te si celebra quest'anno il 150° 

anniversario, è soprattutto asso-

ciato, nella mente dei più, al ge-

nere dell'opera buffa, e a ben ra-

gione: capolavori quali La Pietra 

del Paragone, L'Italiana in Alge-

ri, Il Barbiere di Siviglia e La 

Cenerentola hanno imposto un 

paradigma formale e di sostanza 

cui tutto il gotha del mondo musi-

cale si è inchinato, riconoscen-

done l'irresistibile vis, tanto sofi-

sticata quanto chiara come il sole. 

Eppure, nel folto catalogo ros-

siniano, compaiono vari titoli che 

la critica, spesso costringendoli 

dietro etichette non prive di im-

precisione, definisce ora “opere 

semiserie" (si veda La Gazza la-

dra), “opere "serie (si pensi al 

Tancredi, all’Otello, alla Semira-

mide), ma anche "pastiche" come 

Ivanhoe (vale a dire un centone di 

brani presi pari pari da altre opere 

dello stesso Rossini) e “Grand-

opèra” come il Moise et Pharaon 

e soprattutto il Guillaume Tell. 
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Grande varietà, insomma, ma il 

nome del pesarese rimane appun-

to perlopiù legato al repertorio 

buffo. 

L'inventiva prodigiosa, la grande 

architettura delle forme musicali 

e perfino la loro declinazione nei 

vari numeri che costituiscono l'o-

pera, rimangono tuttavia le stesse, 

tanto nel riso e nelle canzonature, 

quanto negli spasimi d'amore e 

nelle trame di vendetta. 

Non solo: il linguaggio pretta-

mente musicale, le modalità di 

espressione delle diverse situazio-

ni sceniche (diverse sia per carat-

tere drammatico che per levatura 

dei personaggi rappresentati) non 

paiono farsi molto scrupolo di 

guardare in faccia la realtà che si 

sta descrivendo sul palcoscenico. 

Non è un caso che la famosa que-

stione degli "autoimprestiti" ros-

siniani sia trasversale a tutte le 

categorie operistiche cui abbiamo 

accennato sopra, di modo che uno 

stesso brano musicale possa es-

sere utilizzato da Rossini in un'o-

pera come in un'altra a prescin-

dere dal carattere della stessa, con 

l'ovvio adattamento metrico al 

nuovo testo; nè mai l'autore si è 

posto il problema se un'opera-

zione di questo tipo fosse "lecita", 

a cominciare dalle celebri e tra-

scinanti Ouvertures, tra cui se ne 

contano diverse che accompagna-

no titoli quanto mai lontani nella 

sostanza tra loro: famoso è il caso 

dell'ouverture del "Barbiere", usa-

ta già in precedenza per La Pietra 

del Paragone" (opera buffa a sua 

volta, e fin qui nulla di troppo 

strano), ma utilizzata addirittura 

per Elisabetta regina d'Inghilter-

ra (e qui le cose un pochino 

strane potrebbero apparire). 

Come mai Rossini si affida senza 

problemi a questi procedimenti di 

"copia-incolla" che, secondo una 

logica prettamente drammaturgi-

ca, appaiono quanto meno furbe-

rie per ottimizzare tempo ed ener-

gia? 

La risposta la si ricava ascoltando 

la sua musica: semplicemente, 

tutto "funziona". E tutto funziona 

perché nella fatidica scelta tra il 

messaggio e il linguaggio, tra 

contenuto e forma, tra significato 

e significante, Rossini non ha mai 

avuto dubbi nello scegliere sem-

pre la seconda opzione. 

Il suono, il fonema, ciò che vei-

cola il discorso musicale, è as-

soluto protagonista del teatro ros-

siniano, secondo un ideale di 

retaggio illuministico che ricer-

cava nell'espressione artistica il 

Bello, senza chiedersi se il Bello 

in sé avesse velleità o efficacia 

comunicative. 

Come spiegare altrimenti l'uso 

abbondante, e a volte quasi esa-

gerato, delle fioriture, dei virtuo-

sismi vocali definiti come cose 

«che avevano l'aria di essere 

scritte per strumenti a fiato piut-

tosto che per una voce umana» 

(Stendhal) se non ammettendo 

che l'edonismo spesso e volentieri 

prevaricava la scienza nelle vo-

lontà del compositore, che pro-

prio per questa caratterizzazione 

strumentale del Canto si meritò 

l'appellativo, non proprio lusin-

ghiero per un operista italiano, di 

"tedeschino"? 

Siamo ben lontani da quella 

sensibilità romantica che, difatti, 

Rossini guardava con sospetto, se 

non con disprezzo, ma con cui 

dovette comunque fare i conti: se 

lasciare l'Italia con la Semiramide 

poteva significare dire addio ai 

teatri che lo avevano visto na-

scere e affermarsi, stabilirsi a Pa-

rigi significava accettare una sfi-

da, quella di non deludere le a-

spettative che tutto l'ambiente 

colto francese nutriva nei con-

fronti della maggior gloria italia-

na del Teatro d'Opera di allora. 

E se il delicato momento storico 

della Restaurazione si caratteriz-

zava come una chimerica rico-

stituzione di vecchi equilibri in 

cui non credevano più neppure i 

loro stessi propugnatori, il mutato 

clima culturale parve farsi voce 

delle tensioni sottostanti il pre-

teso "ritorno all'ordine", se è vero 

che l'astro operistico che stava 

mostrando il suo fulgore grazie 

anche, e soprattutto, all'aiuto di 

Rossini (si parla di Vincenzo Bel-

lini), inaugurava una sensibilità 

che muovendo dal Bello si pro-

poneva di definirne i tratti sotto-

lineando ciò che ad esso era e-

straneo più che con un'operazione 

descrittiva classicamente intesa. 

Rossini, però, pur scendendo a 

patti con la poetica della patria 

oppressa, degli amori eroici, della 

Natura parlante e viva e non più 

ornamento da giardini all' inglese, 

ha lasciato come testamento arti-

stico quel Guillaume Tell che, se 

si contraddistingue come una 

summa di scienza e tecnica, la-

scia altresì ben capire come il 

confronto tra il maestro italiano e 

le tempestose istanze romantiche 

assumesse l'aspetto di una rispet-

tosa stretta di mano, più che di un 

caloroso abbraccio. 

Comprensione dell'avvenuto mu-

tamento, insomma, ma ferma fi-

ducia in tutto ciò che nel passato 

lo ha portato ad assumere lo sta-

tus di cui si può gloriare. 

E quasi come un ricco filantropo 

che abbia donato i suoi mezzi 

perché altri ne possano trarre pro-

fitto, Rossini si defilò dalla scena 

alla veneranda età di 39 anni, as-

sistendo sempre con occhio e o-

recchio attenti agli sviluppi suc-

cessivi del melodramma. 

Quello che, forse, non aveva pre-

visto fu che la sua statura di 

«Titano», come ebbe a definirlo 

un giovane e ardimentoso Mazzi-

ni, non cessò mai di impressio-

nare il pubblico dei teatri e nep-

pure i grandi nomi dell'Opera che 

lo seguirono. 

Se in tutta la produzione di Bel-

lini e Donizetti si possono rin-

tracciare senza difficoltà forme e 

riferimenti rossiniani, dalla strut-

tura dei duetti alle grandi archi-

tetture di alcuni finali d'atto, la 

voce più sinceramente convinta 

alzatasi ad encomio del maestro 

pesarese fu quella di Giuseppe 

Verdi, protagonista di un periodo 

dell’opera tutto teso ad una pro-

fonda revisione di quelle forme di 

cui lo stesso Verdi si era nutrito e 

che rischiavano di relegare il 

melodramma italiano al rango di 

interessante oggetto d'antiquaria-

to. Proprio la persona che per 

sensibilità e temperie artistica pa-

reva la più distante dalle razionali 

maniere di Rossini riconosceva in 

quest'ultimo un autentico genio 

del teatro. Segno che l'impronta 

lasciata in una ventina di anni, da 

La Cambiale di Matrimonio alla 

forza del "Tell", era di quelle che 

tutti i venti del mondo e tutte le 

inondazioni e terremoti non pos-

sono cancellare dalla superficie 

della Terra, senza però mai poter 

essere messe sotto una teca come 

un'orma fossile, animata com'è da 
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quella vividezza di idee facilmen-

te intercettabile da chi dedica tut-

ta la sua vita artistica al Teatro 

d'Opera.  

Vale la pena ricordare come la 

celebre Messa di Requiem che 

Verdi compose per commemorare 

lo scomparso Alessandro Manzo-

ni scaturì, in realtà, dal progetto 

che il Maestro bussetano aveva 

ideato per l’occasione della morte 

di Rossini. Progetto poi fallito, 

come spesso accade quando l'in-

traprendenza di un singolo si 

scontra con l'inerzia della col-

lettività, ma che costituisce ine-

quivocabilmente un attestato di 

enorme stima e, perché no, di 

debito nei confronti dell'autore 

del "Barbiere". 

E che dire, poi, del curioso e ap-

parentemente antitetico termine 

di carriera dei due grandi? L'uno, 

Rossini, costretto a far squillare 

trombe e corni per celebrare a-

neliti di libertà e imprese eroiche, 

quando in precedenza accompa-

gnavano scene di travestimento e 

sfuriate di personaggi comici fino 

al grottesco; l'altro, Verdi, che 

quelle trombe e quei corni aveva 

usato per accompagnare splendidi 

trionfi, marce trionfali e grandiosi 

auto da fe', divertito nell'utiliz-

zarli per osannare la massiccia e-

pa del cavaliere Falstaff, la riu-

scita burla di allegre comari e la 

malinconica ironia del "tutti gab-

bati", suggello finale di una sfa-

villante carriera teatrale. 

Sembrerebbe che alla fine l'evo-

luzione verdiana riapprodi là do-

ve Rossini aveva cominciato, se 

non fosse che nel teatro verdiano 

è indistinguibile il confine tra ve-

rità scenica e mondo reale a causa 

di quella innata compartecipazio-

ne dell'autore alle emozioni che 

mette in musica, mentre il Mae-

stro amante della buona cucina 

pare sempre strizzare l'occhio co-

me per tranquillizzare: tutto bello, 

sì, ma questo che vedete è teatro, 

la vita è altra cosa. 
 

CESARE GORETTA  
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
ARTURO BENEDETTI 

MICHELANGELI 

          

All’Amore 

 

Musica di Schumann 

    malinconiche emozioni, 

vibranti sensazioni  

    mosse dalla percussione 

dei tasti  

    che incide l’anima... in 

fondo  

    dove raramente si va a 

mettere ordine. 

    Un caleidoscopio di note 

e intrecci musicali. 

 
PAOLA CAPITANI 

 

(Luglio 2017)   

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

V 

OTIUM 
 

L’IMPORTANZA DEL 

SIGNIFICATO 

DELL’ARTE 

LETTERARIA NELLA 

CRITICA 
 

Il significato dell’Arte, qui in par-

ticolare dell’arte letteraria, viene 

riservato dichiaratamente, e se-

condo le varie estetiche, all’am-

bito della soggettività dell’inter-

prete, del fruitore, dell’intuizione 

non falsificata e non verificata, 

come vuole la prospettiva relativa 

alla libera interpretazione dei testi 

delle opere.  

Gli influssi di un Autore sull’al-

tro, l’eventuale relazione delle 

opere con gli eventi biografici, il 

soggetto di superficie delle opere 

stesse o una derivazione dal con-

testo storico-culturale, sono tutte 

ottiche che vengono di norma ri-

tenute funzionali a comprendere 

il significato dell’Arte quasi fos-

sero veri e propri strumenti di 

comprensione.  

Come seguito alla breve premes-

sa citiamo il riferimento al grande 

teorizzatore della soggettività nel-

l’attribuzione di significato ai se-

gni, in particolare ai segni lingui-

stici, al linguaggio: il matematico 

e filosofo statunitense Charles 

Sanders Peirce (1836-1914), fon-

datore della semiotica americana 

e del pragmatismo (o pragmatici-

smo, come lo nominò due volte lo 

stesso Peirce per specificarne me-

glio la qualità). Nella presenta-

zione della sua Teoria del Signifi-

cato, come egli definì la sua ri-

cerca finalizzata esplicitamente a 

rendere chiare le idee – meta mol-

to ambiziosa –, egli prese in con-

siderazione, per così dire, il cuore 

della semiosi nell’espressione lin-

guistica, ossia l’argomento logico 

a vari gradi di certezza nella for-

ma delle due premesse e della 

conclusione da esse derivata. 

Tra le varie cose Peirce scrive in 

proposito: 
 

«[…] Pragmatism is the principle 

that every theoretical judgment 

expressible in a sentence on the 

indicative mood is a confused 

form of thought whose only mea-

ning, if it has any, lies in its 
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tendency to enforce a corres-

ponding practical maxim ex-

pressible as a conditional senten-

ce having its apodosis in the 

imperative mood […]»  

(Peirce in Hartshorne & Weiß 

1934/1998: 5,19 V). 

 

«[…] Il pragmatismo è il prin-

cipio secondo il quale ogni giudi-

zio teoretico esprimibile in una 

frase nel modo indicativo è una 

confusa forma di pensiero il cui 

unico significato, se ne ha uno, 

sta nella sua tendenza a far valere 

una corrispondente frase condi-

zionale avente la sua apodosi nel 

modo imperativo […]”  

(Trad. ed evidenziazione dell’Au-

trice). 

 

Tralasciamo le ulteriori cosiddet-

te precisazioni relative al pragma-

tismo, tutt’altro che precise in ve-

rità e  la cui inconsistenza ho illu-

strato in altri studi, e soffermia-

moci qui solo sul fatto che un 

teorico del Significato, ossia uno 

studioso che abbia composto una 

Teoria del Significato onde dare 

un mezzo per avere idee chiare in 

una scia di cartesiana memoria, 

metta in dubbio che gli argomenti 

logici abbiano un qualsiasi signi-

ficato e, implicitamente, o ma-

gari alquanto esplicitamente, as-

serisca che quasi siano privi di 

significato e solo invitino, o in-

ducano, all’azione pratica. Occu-

pandoci solo di quanto testé cita-

to, può un qualcosa che non abbia 

significato, o quasi non ne abbia, 

condurre ad un’azione pratica co-

erente con la frase stessa? A qua-

le azione pratica potrebbe mai 

condurre qualcosa che significa 

in una confusa forma, o solo sog-

gettivamente? Certo può condurre 

solo a confusione ulteriore, do-

vuta all’impostazione soggettiva 

e confusa di chi proferisce la 

comunicazione e all’interpreta-

zione soggettiva, e altrettanto 

confusa, di chi riceve tale comu-

nicazione.  

Questo punto di vista, inconsi-

stente, risulta centrale alla teoriz-

zazione di Peirce sul Significato. 

A tale stato delle idee, che non si 

può che connotare come confu-

sionale e non logico, il filosofo  

aggiunge il concetto di “interpre-

tante”, che rafforza la soggettività 

nella comprensione dei segni: 

l’interpretante è l’effetto o la 

somma degli effetti che il segno 

produce nel soggetto,  effetto, che 

inevitabilmente varia secondo i 

soggetti che ricevono il segno, a 

meno che non vi siano strumenti 

di verifica e falsificazione essen-

zialmente logici, i quali, come si 

è accennato più sopra, sono in 

Peirce del tutto confusi anch’essi, 

se non privi addirittura di partico-

lare significato o insensati, essen-

do importante solo l’azione cui 

essi inducono, la quale, a sua 

volta, può essere più o meno in-

sensata derivando essa da asser-

zioni confuse.  

Venendo più direttamente all’ap-

plicazione di tali principi alla 

Critica Letteraria, questa adotta 

da sempre, anche senza la teoriz-

zazione di Peirce, la libera e sog-

gettiva interpretazione del signifi-

cato da dare ai testi, con l’unica 

eccezione della grande rivoluzio-

ne di pensiero attuata dagli Uma-

nisti italiani, i quali ricercarono la 

presenza di un significato ogget-

tivo nei testi letterari, religiosi e 

filosofici, dottrina che si diffuse 

successivamente in Europa fino 

al suo spegnimento nel corso del-

la Controriforma. Ora la libera in-

terpretazione soggettiva del signi-

ficato, attuata a livello di critica 

letteraria, priva i testi di senso, 

come dovrebbe essere autoevi-

dente, ossia rende la loro presen-

za insensata: se ogni individuo 

può interpretare il significato dei 

testi a proprio piacimento, secon-

do i propri interpretanti e le pro-

prie idee, non obbligate a stare su 

di un piano oggettivo in quanto 

non considerato esistente, il testo 

letterario e artistico in generale è 

necessariamente produzione insi-

gnificante. I testi letterari, al con-

trario, parlano sì di soggettività, e 

per eccellenza anche, ma della 

soggettività di chi li ha composti, 

non di quella di chi li legge e ten-

ta di capirli proiettando le proprie 

idee nel testo, ciò che equivale a 

inventare le interpretazioni. In al-

tri termini: la ricerca della sog-

gettività degli Autori di testi arti-

stici viene ad essere l’oggettività 

del significato di detti testi. 

Proseguendo, se la soggettività 

dell’interprete è collegata comun-

que e inevitabilmente al primo 

approccio con il testo letterario, 

non può essere così negli studi 

critici che devono dare ragione, 

in primo luogo, proprio del signi-

ficato oggettivo – vedi sopra – di 

cui è portatore il testo letterario. 

Così la Critica Letteraria si riduce 

forse troppo spesso a proiezione 

soggettiva del Critico, che lascia 

intonso il significato oggettivo 

del testo, che è – si ribadisce 

ancora – la soggettività del testo 

relativa alla soggettività dell’au-

tore letterario, la quale non ha 

niente a che fare con la sogget-

tività del critico, che è altra per-

sona dotata di altra soggettività, 

diversa da quella dell’autore let-

terario proiettata nel suo testo. 

Con questo tipo di critica la mag-

gioranza dei significati preziosi e 

straordinari intrinseci ai testi 

letterari e convogliati dalla fanta-

sia artistica resta inattinta e inat-

tingibile, come pure le teorie e-

stetiche restano teorie nel senso 

popolare del termine, non scienti-

fico: si può forse teorizzare in 

ambito artistico senza capire con-

venientemente il significato dei 

testi artistici? Credo che ciò sia 

impossibile, un po’ come costrui-

re un edificio senza fondamenta o 

con fondamenta deboli, non potrà 

che crollare al primo soffio di 

vento, relativamente alla critica: 

alla prima falsificazione. 

                                                                                                          
RITA MASCIALINO  
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LA SPADA  

NELLA ROCCIA 
 

 
 

Nei volti i segni del tempo che 

passa, ma i sorrisi illuminavano e 

riportavano all' oggi un passato di 

entusiasmi e la voglia di stare 

ancora insieme, tanto più per me, 

che non vedevo i colleghi ormai 

in pensione da diversi anni, i 

quali incontrandomi e raccontan-

domi certi particolari riaffioranti 

ora dall'oscurità dell'oblio, dava-

no la sensazione di allungarmi 

improvvisamente la vita, attraver-

so la memoria. 

Sede RAI di Firenze: domenica 4 

maggio ore 9 (*) si sale nel pul-

lman, meta San Galgano in pro-

vincia di Siena. Dopo Colle Val 

d'Elsa, tra tornanti a tratti conti-

nui della campagna senese dalla 

terra particolarmente rossastra e, 

tra ampie distese di prati e mac-

chie gialle di ginestre nelle zone 

brulle, l'occhio spazia lontano 

mentre sfilano le colline metalli-

fere, dove, una volta, si aprivano 

a cielo aperto le miniere. Tre ore 

circa di viaggio e, su un'altura che 

domina un immenso spazio pia-

neggiante con qualche filare di ci-

pressi, dove anticamente esisteva 

la foresta e quindi flora e fauna 

diverse, si scorge l'Abbazia di 

San Galgano, superba anche nel 

suo slancio verticale. Lontano, 

appollaiata su un poggio, si vede 

Chiusdino, dove nacque il nobile 

Galgano Guidotti, il quale dopo 

anni di agi e intensi piaceri terre-

ni, si convertì alla vita monastica. 

Si scende ora dal pullman e fatti 

pochi metri a piedi ci avvicinia-

mo all'Abbazia. Costruita dai mo-

naci cistercensi diventò già nel 

XIII secolo molto potente, aven-

do vastissimi territori nel circon-

dario e una notevole autorità poli-

tica; da considerare anche come 

centro d'incontro per i pellegrini 

che sostavano in questo luogo, 

percorrendo la vecchia via fran-

cigena. Semidistrutta nel XV sec., 

fu nel XVI che giunse alla fine 

della sua gloria. L'interno, oggi 

scoperchiato, ha tre navate le cui 

strutture s'innalzano ad arcate a 

sesto acuto; quella centrale è par-

ticolarmente suggestiva così im-

mersa nella luce. Le fiancate e 

l'abside si aprono in monofore, 

bifore e oculi. Le colonne sono 

tutte diverse fra loro, secondo i 

dettami del primo gotico fran-

cese. Nella facciata restano i tre 

portali e parte del portico.  

Usciamo e, tra la Basilica e il mo-

nastero, notiamo sulla destra un 

breve tratto di ciò che è rimasto 

dell'antico chiostro ad arcate e 

doppie colonne. Dopo circa dieci 

minuti di salita, raggiungiamo a 

Montesiepi l'originale chiesetta 

romanica a pianta circolare. E' 

qui che Galgano si ritirò in peni-

tenza e, nel centro della Chiesa, si 

trova ancora la roccia nella quale 

il santo conficcò la spada, ancora 

oggi visibile, in segno di pace. 

Nella cappelletta annessa, ricca di 

pregevoli affreschi restaurati di 

scuola senese, sostiamo più a 

lungo ad ammirare il contenuto 

iconografico della Madonna in 

trono, attribuito ad Ambrogio Lo-

renzetti, e a meditare sulla simbo-

logia del “Bene” e del “Male”, 

quest'ultimo evidenziato anche 

dalla figura di Eva, prima pecca-

trice terrena. Ma il pensiero ci 

richiama all'opera più famosa di 

questo pittore, Gli effetti del buo-

no e cattivo governo, e, quindi, al 

programma etico e politico della 

sua pittura, secondo il concetto 

aristotelico del “Bene comune”. 

Sono già le 13, raggiungiamo 

quindi l'azienda agricola dove 

stanno preparando per noi un 

lungo tavolo. Pranziamo e gu-

stiamo ottimi vini, quindi si esce 

nuovamente nel parco. Ascoltan-

do gli altri s'impara sempre qual-

cosa e mi sento interessata a tante 

storie, tutte diverse, ma tutte le-

gate dagli stessi sentimenti di 

gioia o dolore.  

È stata una gita interessante, ma 

anche un'occasione d'incontri, di 

propositi per riallacciare passati 

rapporti amichevoli.  

Si ritorna a Firenze lieti per la 

giornata piacevole da ricordare. 

AUGUSTA ROMOLI 

 

(*) Pubblicato su RAIFLY nel 2009 

(ricordo di una gita) 

VI 

TEOLOGICA 

PEREGRINATIO AD 

LOCA SANCTA 
 

Parte IX 
 

 

Al Tempio 
 

Attraversiamo il quartiere ebrai-

co, ricco, ben tenuto ed elegante. 

Ammiriamo le rovine del cardo, 

saliamo al monte Sion. Superato 

il posto di blocco giungiamo alla 

Spianata delle moschee. Il luogo 

viene così denominato dagli A-

rabi. Gli Ebrei lo indicano come 

Muro del Tempio. Noi lo chia-

miamo Muro del pianto. 

Padre Giorgio ci fa un rapido ex-

cursus storico. Fu Salomone a co-

struire il primo tempio nel 900 a. 

C. Era un periodo di grande ric-

chezza, la costruzione era uno 

splendore! I preziosi materiali ve-

nivano portati dall’Egitto e dal-

l’Arabia. Nel tempio era custodita 

l’Arca con le tavole della Legge 

consegnate a Mosè sul Sinai. Nel 

586 a. C. gli Ebrei vengono de-

portati in Babilonia. Vengono 

ridotti in schiavitù artigiani, poli-

tici, capi religiosi. È qui che ha 

inizio la diaspora ebraica. Gli E-

brei perdono la propria identità, il 

proprio punto di riferimento, il 

proprio simbolo nazionale. Ciro, 

con un Editto, nel 550 a. C. per-

mette agli Ebrei di rientrare. 

Dopo l’esilio il Tempio viene ri-

costruito, ma non bello come 

quello del Re Salomone. L’Arca 

è scomparsa. Viene messo un 

candelabro a sette bracci (la Me-

norah). Il tempio dovrà subire nei 

secoli tante profanazioni e distru-

zioni. Erode lo ricostruirà nel 20 

a. C. Questo sarà il Tempio fre-

quentato da Gesù. 

Nel 66 d. C. vi fu la prima rivolta 

giudaica contro i Romani, i quali 

inviarono Tito. Il tempio venne 

distrutto e gli Ebrei furono nuo-

vamente deportati. La distruzione 

(70 d. C.) segna il fallimento. Il 

Tempio non sarà più ricostruito, 

le condizioni politiche non lo per-

metteranno. Negli Ebrei si svilup-

pa nuovamente una profonda crisi 

di identità: il tempio era il luogo 

dove Dio abitava, il loro punto di 

riferimento, il simbolo nazionale. 

Si disgrega la classe sacerdotale. 
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Si interrogano: “Chi siamo noi? 

Dove andiamo?”. Il punto di rife-

rimento di questo popolo diventa 

ora la Torah, lo studio della Scrit-

tura portato avanti dai Farisei. Si 

sviluppa così il giudaismo rabbi-

nico. 

Nel 130 d. C. un’altra rivolta e-

braica provoca una nuova espul-

sione. Molti tra di essi sono di-

ventati cristiani e trovano rifugio 

a Pella. 

Arriviamo al muro occidentale 

detto “Muro del pianto”. Oggi è 

sabato, ci sono tanti pellegrini. 

Gli uomini pregano separati dalle 

donne, si avvicinano al muro e 

piangono la perdita del tempio; 

qui esercitano il loro culto. 

Mi avvicino al muro, mi sento 

coinvolta e toccata dal loro racco-

glimento, condivido la loro pre-

ghiera. Sento vivo e profondo il 

legame con gli Ebrei, i nostri 

fratelli maggiori.  Mi siedo al-

l’ombra per scrivere qualche ap-

punto. Si avvicina un’ebrea che 

mi fa intendere che in giorno di 

sabato non si può usare la penna. 

Un po’ mortificata chiudo il qua-

dernetto degli appunti e faccio 

sparire la penna. Terminata la 

preghiera torniamo indietro ben 

attente a rispettare le consuetudi-

ni: per rispetto non si può allon-

tanarsi dando le spalle al Muro. 

 

Il Muro del Pianto dalla parte degli 

uomini. 
 

Il monte degli ulivi 
 

Nel pomeriggio saliamo al Monte 

degli Ulivi, dove al tempo di Ge-

sù si trovava un giardino privato 

detto “Getsemani”, cioè ‘grotta 

del frantoio’. Gesù veniva proba-

bilmente abbastanza spesso in 

quei luoghi. Luca dice: «come al 

solito». Forse il giardino apparte-

neva a qualche amico di Gesù. 

Dall’alto possiamo ammirare un 

panorama stupendo di Gerusa-

lemme. Il nostro sguardo spazia 

dalla Moschea d’oro al Monte 

Sion. Là Gesù viene condotto per 

il processo nel Sinedrio, poi alla 

fortezza Antonia, dove si trova-

vano le guardie romane che a 

Pasqua controllavano i pellegrini 

ebrei che giungevano alla città 

Santa.  Per l’occasione si recava a 

Gerusalemme anche il governa-

tore romano, che alloggiava a Ce-

sarea. Alla fortezza fu portato Ge-

sù per il giudizio di Pilato. Dopo 

la condanna a morte viene cari-

cato della croce e crocifisso fuori 

dalle mura della città. Padre Gior-

gio ci indica il punto nel quale si 

ergeva il pinnacolo del tempio 

(Satana tenta il Signore portando-

lo lassù in alto e gli dice: «Buttati 

giù!». Più in basso possiamo ve-

dere un cimitero ebraico su cui 

vengono portate le pietre simbolo 

di eternità). 

 

 
 

A sinistra la valle del Cedron, più 

avanti la “Geenna” di cui parla 

Gesù: luogo desolato in cui ve-

nivano conciate le pelli; c’era la 

discarica della città dove ardeva 

un fuoco perenne.  

Ammiriamo il Monte Sion, l’an-

tica città di Davide e Salomone. 

Verso destra un cimitero musul-

mano; davanti a noi il “muro o-

rientale” e la Spianata delle mo-

schee. 

Scendiamo nella parte recintata 

custodita dai francescani. Possia-

mo ammirare otto ulivi secolari 

che provengono da ceppi risalenti 

al 1300, appare perciò probabile 

che a loro volta gli ulivi prece-

denti potessero risalire ai ceppi o-

riginari. Da sempre questo luogo 

è oggetto di grande devozione da 

parte dei pellegrini di ogni tempo. 

 

 

 
 

   

Egeria, alla fine del Trecento, ri-

ferisce di tre interessanti episodi. 

Ci parla della roccia su cui Gesù 

ha pianto. A un tiro di sasso da 

quel luogo viene tradito da Giu-

da. Qua si colloca il luogo della 

preghiera. Matteo al capitolo 26 

ci riferisce l’agonia di Gesù: «La 

mia anima è triste fino alla morte, 

restate qui e vegliate con me». 

Qui avviene l’arresto di Gesù.  

Ancora Eteria riferisce di una 

Chiesa elegante a tre navate, ab-

bellita da mosaici. Ella prende 

appunti sui testi della liturgia e 

sulle processioni. La Chiesa di 

cui ci parla sarà distrutta nel set-

timo secolo. I Crociati la rico-

struiranno (secondo la loro con-

suetudine) un poco spostata ri-

spetto a quella originaria. Nel 

1600 i francescani acquistano il 

terreno, su cui rimane un’edicola 

di preghiera fino al 1924, quando 

si costruisce una nuova basilica. 

Scendiamo alla Basilica dell’a-

gonia appena illuminata da una 

flebile luce che filtra dalle vetrate 

di alabastro violaceo. All’interno 

possiamo ammirare mosaici sulla 

vita di Gesù. 
 

 
 

Usciamo all’aperto e ci soffer-

miamo sulla lettura del cap. 22 

del Vangelo di Luca: «Pregate 

per non entrare in tentazione». 

Ma a quale tentazione si riferi-

sce? Qual è il messaggio che vie-

ne dal Gestsemani sulla persona 

di Gesù? 

In questo passo si evidenzia tutta 

la Sua fragile umanità, la sua so-

litudine: «Li trovò che dormiva-

no». 

Luca parla di preghiera-agonia: la 

preghiera è una lotta, è l’opera 

più difficile da compiere per il 

Cristiano (come ben sanno i San-
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ti!). Gesù, entrando nel Mistero di 

Dio, entra nel massimo della sua 

tentazione. Sperimenta la fedeltà 

pagata a caro prezzo: «Se è pos-

sibile passi da me questo calice, 

ma sia fatta la Tua volontà». Il 

Venerdì Santo è il giorno della 

tragedia: è giunta “l’ora” essen-

ziale. Al Getsemani Gesù compie 

la sua scelta definitiva di obbe-

dienza alla Volontà del Padre. 

In Matteo, cap. 27, Gesù chiede il 

perché al Padre dell’abbandono 

nel momento della prova. Fino al-

l’ultimo deve vivere la sua uma-

nità, ma si affida al “Suo” Abbà, 

al suo babbo, con obbedienza e 

fiducia. Anche se non compren-

de, obbedisce e si getta tra le 

braccia paterne con confidenza e 

abbandono totale. 

Con Padre Giorgio leggiamo ora 

alcuni passaggi della Lettera agli 

Ebrei (cap. 6): se ci avviciniamo 

a questo testo possiamo vedere 

che la bellezza di Dio sta nei 

dettagli. Questo scritto, dice pa-

dre Giorgio, è una cattedrale go-

tica. L’autore è un grande artista, 

conosce a meraviglia la lingua 

greca e la utilizza per fare una 

sintesi straordinaria del messag-

gio evangelico. Compare tutta 

l’umanità di Gesù: le sue lacrime, 

le sue grida, ci parlano della sua 

sofferenza umana. 

 «Fu esaudito» per l’abbandono al 

Padre. «Pur essendo figlio imparò 

l’obbedienza dalle cose che patì». 

Quale grande principio pedagogi-

co è contenuto qui! Se un figlio 

non patisce, non imparerà! 

«Reso perfetto»: nell’Antico Te-

stamento si parla di perfezione 

raggiunta nell’ordinazione sacer-

dotale, dunque Gesù è “Sacerdote 

perfetto”: qui, all’Orto degli U-

livi è reso “completo” grazie alla 

sua fedeltà e diventa fonte di sal-

vezza eterna per tutti coloro che 

obbediscono al Padre. 

Rimaniamo assorti in preghiera; 

siamo ormai giunti al culmine del 

nostro pellegrinaggio e meditia-

mo i misteri più alti della nostra 

fede. Vogliamo camminare ac-

canto a Gesù dal Getsemani al 

Calvario, dalla Croce alla Re-

surrezione. 
 

MARIA ADELAIDE PETRILLO 
 

(Continua) 

 

ALL’ORTO DEGLI ULIVI 
 

Gesù, fratello nostro, ci hai chia-

mati a seguirti  

nell'orto degli ulivi. 

L'angoscia e la solitudine si sono 

fatte tue compagne 

mentre un gemito sommesso fe-

risce la notte. 

Affamato d'amore, sollevandoti a 

fatica, 

vieni a mendicare da noi, qualche 

briciola di tenerezza. 

Ma noi ci siamo addormentati, 

dimenticandoci di te. 

Chi consolerà la tua immensa so-

litudine? 

Vogliamo svegliarci dal sonno,  

condividere la tua angoscia, con-

solarti della tua amarezza. 

Vogliamo raccogliere con le no-

stre carezze 

ogni goccia del tuo sangue e del-

le tue lacrime, 

e con te condividere il pianto di 

tutta l'umanità sofferente. 

Nel silenzio si alza al cielo il tuo  

e il nostro pianto e sale al cuore 

del Padre. 

 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

VII 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

A NOVANT’ANNI DALLA 

MORTE DI  

ARTURO ONOFRI 
 

 
 

MARZO 
 

 

Marzo, fanciullo dal lungo sba-

diglio, 
 

i tuoi capricci incantevoli 
 

come risa dopo le lacrime 
 

sono trastulli di nuvole e sole. 
 

Col tuo fresco fiato che sa di vio-

le 
 

appanni il verde novizio dei colli, 
 

l’impiumo leggero degli alberi, 
 

per poi rischiararli improvviso. 

ARTURO ONOFRI 
 

 

La 49^ lirica della raccolta Vin-

cere il drago! (1928) del poeta 

romano Arturo Onofri (1885-

1928), è considerata una delle più 

suggestive sul mese di Marzo. Un 

mese molto caro ad Onofri, che 

gli aveva già dedicato un altro bel 

componimento, compreso nella 

raccolta Arioso (1921).  

Il mese è descritto come un fan-

ciullo dal lungo sbadiglio capric-

cioso e impertinente, esattamente 

come in quell’altra poesia, dove 

Marzo fanciullo sta in ozio a ca-

valcioni/sul vento che sepàra due 

stagioni (Inverno e Primavera). 

La poesia rientra in parte nell'ul-

tima fase poetica di Onofri, che si 

riconosce molto vicina alla dot-

trina antroposofica di Rudolf 

Steiner, esoterista austriaco che, 

prendendo le mosse da teoresi 

risalenti al pensiero indiano ed 

alla teosofia, indicava l'essere 

umano come fulcro del divenire 

cosmico, manifestazione spiritua-

le in continua evoluzione.  
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VIII 

ANNIVERSARI 
                                         

I 100 ANNI DI  

INGMAR BERGMAN 

 

 
 

Il 14 luglio del 1918 nasceva a 

Uppsala, una città a nord di Stoc-

colma, il grande regista svedese 

Ingmar Bergman. Quindi que-

st’anno celebriamo il centenario 

della sua nascita. 

Quando Bergman nacque, sua 

madre aveva preso per la seconda 

volta la “spagnola”, una forma 

influenzale che fece milioni di 

morti in tutta Europa. La nonna 

materna lo prese e lo portò con sé 

in Dalecarlia, una regione situata 

più a Nord, sopra Uppsala. Si 

rammenta ciò perché questa non-

na, e i primi anni da bambino 

passati con lei, influenzeranno il 

futuro regista che tutti conoscia-

mo. 

Bergman era figlio di un austero 

e rigido pastore luterano, la ma-

dre era una infermiera diplomata, 

e visse fino alla maggiore età nel-

le canoniche di varie chiese, se-

guendo gli spostamenti del padre. 

Il rapporto conflittuale con la fa-

miglia, soprattutto con il padre, 

gli diede quella impronta di ma-

linconia che poi riverserà nei suoi 

film. 

Con questo non si vuole certo di-

re che i film di Bergman raccon-

tino fatti privati, cioè cose che 

non interessano a nessuno, ma 

che in essi queste esperienze for-

mative vengono sublimate, dando 

vita alla bellezza di una storia che 

potrebbe essere quella di chiun-

que di noi. 

Per quanto riguarda la vita senti-

mentale, Bergman, da uomo cu-

rioso quale era, ne ebbe una mol-

to movimentata. Ebbe cinque mo-

gli, con cui fu comunque sempre 

in buoni rapporti e dalle quali 

ebbe ben nove figli. Ebbe anche 

molte compagne. Ma con la sua 

ultima moglie fu sposato per ven-

tiquattro anni, fino alla morte di 

lei.  

Bergman fu molto influenzato 

dalla lettura del drammaturgo 

svedese August Strindberg, per 

cui nutrì una vera adorazione. 

Tra i registi svedesi da lui stimati 

c’era Victor Sjöström, autore di 

un capolavoro assoluto come Il 

carretto fantasma (1921), tratto 

dal racconto di Selma Lagerlöf, il 

quale l’aveva incoraggiato a pro-

seguire lungo la strada della re-

gia. Anni dopo un ancor giovane 

Bergman che girava Il posto delle 

fragole lo volle per interpretare il 

ruolo del vecchio professore in 

viaggio da Stoccolma verso Lund 

per ricevere lʼultimo prestigioso 

riconoscimento. 

Bergman non fu solo regista dei 

suoi film, ma ne fu sempre anche 

lo sceneggiatore. Spesso scriveva 

le parti avendo già in mente 

l’attore o l’attrice a cui farle 

interpretare. Si era così formato 

un gruppo di attori che non a caso 

vennero poi denominati “gli 

attori di Bergman”, tra i quali 

ricordo Gunnar Biornstrand, Jarl 

Kulle, Max von Sidow (l’indi-

menticabile cavaliere Blok ne Il 

settimo sigillo), Harriet Anders-

son, Bibi Andersson, Eva Dahl-

bek, Ingrid Thulin e Liv Ullman.  

I dialoghi dei film, sempre pre-

cisi, puliti e senza sbavature, che 

siano umoristici o dammatici, 

puro canto e controcanto (come 

ad es. in Lezione d’amore), pre-

supponevano negli attori capacità 

espressive particolarmente spic-

cate. Bergman, infatti, bisogna 

ascoltarlo leggendo i volti degli 

attori nei primi e primissimi pia-

ni, di cui lui fa un uso costante. Il 

suo è il cinema dell’interiorità e 

nessuno come lui ha saputo usare 

il volto per esprimere al meglio 

quello che si nasconde nel cuore 

di un essere umano. Il volto è 

dunque uno degli elementi più 

importanti della sua arte. Con i 

suoi attori, dotati di possibilità 

espressive praticamente illimitate, 

Bergman non aveva bisogno di 

molto di più e gli bastavano, a 

volte, due soli attori per raccon-

tare una storia.  

Sulla traccia di questa poetica del 

volto Bergman diviene l’autore 

prolifico che conosciamo. 

D’inverno lavorava in teatro e nel 

corso della breve estate scandi-

nava realizzava i suoi film.  

Proprio la brevità dell’estate, e 

dunque la carenza di sole, ha por-

tato la luce a divenire, in ogni sua 

sfumatura, un elemento fonda-

mentale dei suoi film. Infatti, fa 

parte del pensiero geniale di 

Bergman aver voluto realizzare i 

film in bianco e nero. In questo 

modo, il contrasto dei chiaroscuri 

e l’effetto della luce sui volti in 

qualunque ora del giorno rende i 

suoi capolavori di una tenerezza 

struggente. Il suo fotografo Sven 

Niqvist ammise che era stato 

Bergman a fargli capire la bel-

lezza e l’importanza della luce. 

Io ho conosciuto Bergman intor-

no ai trent’anni, durante una ras-

segna televisiva dei suoi maggiori 

film. Li mandavano in onda intor-

no alle 14. Dopo il pranzo mi fer-

mavo a guardarli. Da quel bianco 

e nero fui rapita ed estasiata. La 

bellezza visiva di quei film mi 

metteva i brividi: stavo in silenzio 

per non perdermi neppure una 

parola. Da quell’anno Bergman è 

entrato nel mio cuore e non ne è 

più uscito: lo amo e lo amerò 

sempre in maniera viscerale.  

Bergman conobbe Federico Felli-

ni, che per un certo periodo am-

mirò. Andò anche in America, ma 

non cedette mai alle lusinghe hol-

lywoodiane. Fu una scelta più che 

mai felice. Sono sicura che se a-

vesse lavorato ad Hollywood non 

sarebbe più stato il grandissimo 

regista che fu, perché Hollywood, 

spesso e volentieri, guarda solo al 

business e non avrebbe dato spa-

zio alla fantasia di Bergman. E 

infatti l’unico film dove vi fu una 

partecipazione americana, fu un 

fallimento: l’Adultera, con Bibi 

Andersson e l’attore americano 

Elliot Gould. 

Il mondo di Bergman è svedese. I 

suoi film spesso trattano argo-

menti che gli sono congeniali: i 

suoi parenti, il suo mondo fami-

liare e la sua infanzia, pur artisti-

camente celati sotto false spoglie. 

Bergman stesso ebbe a dichiarare 

in una intervista che lui viveva 

completamente immerso nella sua 

infanzia e nella sua fantasia, e che 
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soltanto ogni tanto faceva una 

capatina nella realtà. 

Come ho già detto, quando vidi i 

suoi film me ne innamorai. Li 

trovai talmente congeniali al mio 

modo di essere che ne rimasi 

sorpresa e mi si aprì un mondo 

nuovo. Mi sono costruita una 

piccola biblioteca su di lui e ho 

raccolto l’intera sua filmografia 

in VHS e in DVD.  

Quando sono depressa ne guardo 

uno e così entro per un po’ nel 

mondo magico e meraviglioso di 

Bergman.   

Ingmar Bergman ci ha lasciati or-

fani di sé il 30 luglio 2007 all’età 

di 89 anni. Non ho potuto cono-

scerlo in vita, ma sono andata con 

mio marito sulla sua tomba sul-

l’isola di Färo a rendergli omag-

gio ed onorarlo.  

La poetica bergmaniana, risultan-

te dai suoi film, parla di solitu-

dine, sofferenza, ma anche di a-

more. Per un uomo nordico come 

lui, immerso in un clima lunga-

mente freddo e buio, che ha ma-

turato una coscienza agnostica, la 

vita di un essere umano trova si-

gnificato soprattutto qui, sulla ter-

ra. È per questo che alla fine del 

suo percorso terreno e cinemato-

grafico, Bergman individua nel-

l’amore fra gli esseri umani l’uni-

co grande motivo di consolazio-

ne, l’unico modo per uscire dal 

dramma della solitudine.  
 

LUCIA MAESANO 
 

Tanto è importante l’opera di In-

gmar Bergman che, almeno per 

tutto il 2018, dal prossimo nume-

ro Lunigina Dantesca offrirà ai 

propri lettori una rubrica apposi-

ta. Ogni mese si pubblicherà, per 

la cura di Lucia Maesano, la 

scheda di uno dei tanti suoi ca-

polavori.   

Il primo appuntamento sarà con 

uno dei grandi classici di Ber-

gman: Il posto delle fragole. 

 

 

 

PROSSIMI 

APPUNTAMENTI 
 

I 200 anni della 

pubblicazione del 

Frankenstein 

 
 

I 40 anni dell’elezione di 

Albino Luciani,  

Papa Giovanni Paolo I 
 

 
 

 

I 50 anni del ‘68 
 

 
 

 

I 150 anni di 

Piccole donne 

 

 
 

I 100 anni della 

Rivoluzione d’Ottobre 
 

 

IX 

IL RACCONTO 
 

LA CELEBRAZIONE 

Camminava lungo il sentiero che 

si insinuava nel bosco di faggi. Il 

percorso era appena visibile 

perché, tutto intorno, le foglie 

rossastre ricoprivano il suolo. 

Elena ne raccolse una e si 

accorse, osservandola con 

intimità, delle sfumature giallo-

arancio che ne modulavano il 

colore. Capì che erano i piccoli 

particolari, i minimi tasselli di un 

puzzle, a donare all'insieme la 

bellezza superba della semplicità. 

“Sarebbe tanto difficile chiedere 

che anche l'esistenza potesse 

essere semplicemente armoniosa, 

così come lo è la miscellanea di 

colore delle foglie cadute?”, si 

chiese e alzò lo sguardo, al di 

sopra delle cime degli alberi dove 

si trovava il cielo. 

Elena continuò a camminare 

portando come compagna la 

foglia che teneva, appena stretta, 

fra il pollice e l'indice. Tutto 

taceva e la donna provò un senso 

di colpevolezza per il rumore che 

i propri passi creavano nella 

profonda nullità del suono. Poco 

più avanti, uno dei faggi era 

caduto e sembrava il più vecchio 

di tutta la faggeta. L'albero stava 

disteso, poggiato sul terreno e le 

radici annaspavano nell'aria. 

Elena, avvicinandosi, venne 

raggiunta dal dolore di una morte 

vestita di dignità e di silenzio. 

Anche se il terreno era umido, lei 

non volle sedersi sopra il tronco: 

non poteva farlo. A rispetto della 

ormai perduta maestosità, non 

voleva dimostrargli come fosse 

diventato facile toccargli la 

chioma senza salire in alto, lassù, 

dove prima il faggio raspava 

nell'azzurro. Radunò invece un 

bel po' di foglie cadute e ne fece 

un sedile vicino alla pianta 

defunta, poi vi sedette sopra: 

poggiò le mani sulla corteccia 

biancastra e si accorse di quanto 

fosse liscia. Chiuse gli occhi e 

nella recitazione di una preghiera 

di saluto, chiese all'albero di farla 

sognare. 

Il teatro era stato allestito in una 

radura dove si affacciavano, da 
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un lato la Foresta Magica No-

vantanoverami, dall'altro la fine 

del pendio che saliva fino alla 

vetta innevata della Montagna di 

Bucaneve. Sull'erba stavano gli 

spettatori, che attendevano i due 

personaggi principali. Non ci sa-

rebbe stata una rappresentazione 

quella sera, ma la Celebrazione 

della Saggezza. E anche il pub-

blico si sarebbe trasformato in 

protagonista. Titolo dell'opera: 

La Creazione. 

Uno, nome del re di Novantano-

verami, fece il suo ingresso e, 

dopo essersi fermato nello spazio 

centrale, volse lo sguardo per 

vedere giungere Due, la regina di 

Bucaneve. E lei scese dalla mon-

tagna condotta dalle ali della 

maestosa aquila che portava nel 

becco una stella di ghiaccio, 

simbolo di offerta. Uno, invece, 

aveva scelto un mantello di foglie 

nate in primavera, che teneva sul 

braccio, e con il quale avvolse le 

spalle di lei, appena la regina gli 

venne lasciata accanto dal ra-

pace che, subito dopo, volò di 

nuovo verso la vetta. E le disse:   

- “Io celebro, senza vergogna, il 

mio sentimento di Amore, per Te, 

regina di Bucaneve”.  

.- “Il mio cammino, io intendo 

celebrarlo in ogni più piccolo 

attimo che mi viene donato e in 

ogni battito che il cuore pro-

duce” - fu la risposta di Bucane-

ve, che poi si rivolse al pubblico: 

“Che l'intero universo partecipi 

alla nostra Celebrazione! Tutti 

voi siete capaci, solo spoglian-

dovi della paura, a creare un eco 

per trasformare la Vita in un te-

soro di Amore”.  

E di nuovo Uno: - “Importante è 

oltrepassare l'infuocato cerchio 

della Nascita e della Morte! La 

nostra ricchezza interiore è al di 

là delle fiamme. Ognuno di noi 

possiede la Saggezza in Amore e, 

qualunque sia la sua consistenza, 

deve renderla accessibile agli 

altri, così che la vita si trasformi 

in Tesoro di Amore”.  

Attenta, Due ascoltava, fino a che 

Uno le fece cenno di parlare 

ancora.  

- “Io celebro il mio modo di 

amarti come dono che mi è stato 

concesso. Nello stesso modo ce-

lebro il mio modo di amare tutti 

gli animali, e l'universo che ci 

ospita. A voi, spettatori e attori di 

questa cerimonia, chiedo di spo-

gliare le vostre anime e procla-

mare i sentimenti che vi attraver-

sano”. 

Gli occhi di Due si persero negli 

occhi di tutti quelli che la stavano 

ascoltando, poi tornarono a tuf-

farsi nello sguardo di Uno, che 

riprese a parlare.  

- “Anch'io celebro il mio modo di 

amarti e amare, con te, ogni altra 

vita che divide con noi il Tutto. 

Anch'io dico a ognuno di voi che 

la Celebrazione è festa e che i 

doni che ci vengono presentati 

hanno bisogno di essere celebra-

ti. Festeggiate con noi l'Amore e 

il nostro messaggio salirà fino a 

toccare il Divino, perché l'Amore 

è la Creazione”.  

Uno prese per mano Due e la 

guidò dove lei voleva andare: 

raggiunsero le Anime del pubbli-

co e si toccarono la pelle l'un con 

l'altro, dal primo all'ultimo, per 

fare in modo che il contagio fosse 

totale. 

La notte, insieme ai partecipanti 

alla Celebrazione, stava abban-

donando la radura per far posto 

all'alba accompagnata da un cer-

vo.  

 

Elena riaprì gli occhi: le sue mani 

erano ancora poggiate sulla liscia 

corteccia dell'albero caduto. 

Mosse le dita in una carezza e, 

riconoscente, sorrise al sogno che 

le aveva trasmesso, poi, in un 

sussurro, disse:  

- “Grazie per il tuo dono. Porterò 

con me la tua saggia voce e che le 

altre Anime possano ascoltarti. Io 

celebro te, amico Faggio, e il tuo 

insegnamento”.  
 

PAOLA RICCI 

 

 

 

 

 

L'ANIMA DEL BOSCO 

C'era una volta, tanti, tanti anni 

fa, all'inizio dei Tempi, un'anima 

disoccupata che non aveva tro-

vato collocazione in nessuna vita 

umana, né animale o quant'altro. 

Il Creatore aveva riservato un po-

sto in Cielo (lassù di posto ce n'è 

davvero tanto) dove stazionavano 

le anime. 

Man mano che ce n'era bisogno, 

perché nasceva qualcuno, veniva-

no chiamate a dimora e trasferite 

quindi sulla terra. 

C'erano quelle fortunate e quelle 

sfigate, a seconda da chi andava-

no ad insediarsi, come in tutte le 

vicende umane. 

Erano in coda, queste anime; in 

attesa, come alle poste. E, come 

succede alle poste, c'è sempre 

qualcuno che cerca di fare il 

furbo. Così alla chiamata di turno 

dell'anima di cui parliamo, riuscì 

a sorpassarla un'altra anima che 

aveva particolarmente fretta di 

trasferirsi sulla terra. E fu tanto 

veloce da insidiarsi per prima, la-

sciando la nostra povera anima 

disoccupata, senza documenti e 

senza fissa dimora, come un ex-

tracomunitario. 

E non poteva ritornare nel suo 

posto in cielo, perché vi si poteva 

accedere solo tramite la morte di 

un corpo. 

Non vogliamo pensare chi sareb-

be diventata questa persona che 

iniziava con un'anima imbroglio-

na e prepotente, ma non è questa 

la storia che ci riguarda. 

Volteggiava nell'aria impalpabile 

la nostra animuccia spersa. Dove 

vado? Cosa faccio? Si chiedeva. 

E pensare che lei era di un'indole 

gentile. Avrebbe voluto essere l'a-

nima di un bimbo, di un cucciolo, 

di un fiore... di un bimbo poteva 

essere, di un gattino non si sa be-

ne, di un fiore non era permesso 

(almeno così si diceva…). 

Si trovò ad essere molto stanca e 

ad aver paura, perché stava ve-

nendo la notte, faceva freddo e lei 

non aveva un cuore caldo cui sta-

re vicino. 

Si avvicinò nel suo volteggiare ad 

un grande bosco, seguendo una 
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stradina che serpeggiava tra alberi 

grandi e tranquilli. Si rannicchiò 

per la notte nel folto di un albero 

particolarmente fronzuto e decise 

di dormire lì. 

Si stava bene tra le verdi foglie, 

al riparo dell'umidità della notte. 

La svegliò un chiarore dapprima 

leggero, ma che poi, man mano, 

diventò luce che si infiltrava tra i 

rami. Si avvide che era in un 

bosco di castagni. 

Ma non c'era vita in quel bosco, 

era un gran silenzio, sembrava 

tutto molto triste. 

Il bosco, una volta, all'inizio dei 

secoli, era proprio così: un in-

sieme di alberi e basta. 

La nostra animuccia, abituata alla 

vitalità del cuore, in bene o in 

male, si sentiva sola e sperduta. E 

anche molto preoccupata. 

“Non posso passare l'eternità in 

questa noia e apatia, cosa potrei 

fare?”, Pensava. 

Il Creatore, mosso a pietà, volle 

aiutarla. 

“Tu sei un'anima, l'anima è la vita 

di un uomo, ma io ti darò il 

potere straordinario di essere l'a-

nima del bosco. Vediamo come 

saprai dargli vita. Anche a me 

non piace così silenzioso e fermo. 

Se farai bene il tuo lavoro, potrai 

ritornare nel corpo di un uomo”. 

Così parlò il Creatore. 

La nostra anima era al settimo 

cielo! 

Il suo più grande sogno era sem-

pre stato quello di far diventare 

un poeta l'uomo che avrebbe abi-

tato, con il bosco forse le sem-

brava più facile riuscirci. L'uomo 

spesso oppone resistenza e viene 

deviato da tante circostanze della 

vita. 

Cominciamo. Si guarda attorno. 

C'è un piccolo ruscello che scen-

de dalla collina. L'acqua, poca, è 

pulita e chiara e si insinua tra i 

sassi levigati.  

“Dai, ruscelletto, canta...”, e co-

mincia a sentirsi un gorgoglio, un 

tintinnio d'acqua, come una musi-

ca. 

Bello, pensa l'anima. 

“uccellini, aggiungetevi a questa 

armonia”..., e i toni si arricchi-

scono di trilli e gorgheggi. 

Gli alberi sembrano stupiti che il 

silenzio cui erano abituati sia di-

ventato un canto e porgono al 

vento le loro fronde per unirsi al-

l'armonia e il vento le fa stormire 

in un sussurro dolcissimo e ri-

posante. 

È contenta l'anima, ma non le ba-

sta. Ci vuole ancora di più per 

rendere omaggio al Creatore. 

Il sole contribuisce a creare gio-

chi di luce fra le fronde e il verde 

diventa di mille sfumature, un 

quadro affascinante. 

Baciati da questa luce sbocciano 

fiorellini nel sottobosco e spin-

gono le loro corolle con forza 

oltre l'intrico della macchia, vici-

no alle sponde del rio spuntano 

piccole corolle bianche, un mira-

colo nel freddo dell'inverno, i bu-

caneve. 

E viene una bimba magrolina col 

suo papà e coglie questi fiori, ne 

fa un mazzolino. 

Lo sguardo di questa bimba, lo 

stupore dei suoi occhi sgranati, la 

sua timidezza verso la vita, la fi-

ducia nella mano del suo papà 

che non lascia, toccano la nostra 

anima. 

Pensa che il bosco le deve re-

galare qualcosa in ogni stagione 

in modo che ritornerà sempre e 

ogni fiore sembrerà che fiorisca 

proprio per lei e anche quando 

avrà lasciato la mano del suo pa-

pà e sarà andata nel mondo, non 

dimenticherà mai questo bosco e 

la voglia di rivederlo la spingerà 

ancora a tornare. Anche dopo tan-

ti anni. 

D'estate in un angolo ombroso 

fiorisce un'aquilegia blu e gli oc-

chi della bambina si illuminano 

per un dono così bello. 

Si illumina anche la nostra anima 

e organizza una scenografia insu-

perabile per l'autunno che destina 

a trionfo, ad apoteosi del bosco. 

Una gamma di colori che solo 

un'anima può pensare, un tripudio 

di fiorellini e gorgheggi, prima 

che il bosco si addormenti per 

l'inverno, che lasciano senza fia-

to. 

Gli alberi devono regalare tutti 

qualcosa: e così le castagne dolci 

e lucide cadono dai ricci, corbez-

zoli rossi accendono la macchia, 

asparagi sottili come trine deco-

rano il quadro, allori fanno mac-

chie verde cupo che non cambia-

no mai. 

E viene sempre la bambina, ora 

corre decisa qua e là, sa dove tro-

vare i suoi tesori e si fa più sicu-

ra. 

E vengono topini campagnoli e 

scoiattoli dalla folta coda che si 

contendono le ghiande dei lecci e 

lumache lente e guardinghe che si 

nutrono della polpa di profumati 

funghi che tanta gente viene a 

cercare. Il bosco è ora proprio 

bello e animato e serve a qual-

cosa! 

Ma dato che sulla terra, per legge 

superiore e ineluttabile, è sempre 

un misto di bene e male, la nostra 

anima non può evitare che qual-

che aspide sinuoso si snodi nel-

l'acqua del rio e che qualche fun-

go colorato e bellissimo nasconda 

il veleno.  

Ma la bambina sa evitarli, glielo 

insegna il suo papà, la sua anima 

ricettiva capisce e aggira il peri-

colo. 

È proprio contenta la nostra ani-

ma della trasformazione che ha 

dato al bosco, tanto che le procu-

ra una fitta il pensiero di doverlo 

lasciare anche se per la sua de-

stinazione prima tanto desiderata. 

Sopra una nuvola dai lembi dorati 

di sole il Creatore arriva sul bo-

sco e osserva. 

Sorride e dice: “Brava, hai pro-

prio fatto un bel lavoro, ora il bo-

sco è proprio una delle cose più 

belle del mio creato.” 

E siccome il Creatore sa tutto e 

conosce anche i più reconditi 

pensieri, sa che la nostra anima 

sta tanto bene lì. 

“Ti sei meritata il premio”, le 

dice, “Ma non sarà di prender 

possesso di un corpo, ma di rima-

nere qui a organizzare, stagione 

dopo stagione, la regia di questa 

bellissima rappresentazione che è 
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il bosco. So che il tuo lavoro non 

mi deluderà mai”. 

Mai la nostra anima si è sentita 

così appagata. Non aveva osato 

neanche immaginare un esito così 

felice per lei. 

Sente una lacrimuccia di gioia 

che le sale... dove? Agli occhi? 

Ma un'anima ce li ha? 

Si, sono gli occhi dell'amore, gli 

occhi dell'anima. 

In questo caso, dell'anima del bo-

sco. 

 
MARINA CAVANNA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Natura è rivelazione 

di Dio,  

l’Arte è rivelazione 

dell’Uomo. 
 

Henry Wadwoth Longfellow 

 

 

 

 

 

 

 

 

X 

RECENSIONI 
 

AION 
IL POEMA DI  

QUIRINO PRINCIPE 
 

Fonte: 
http://www.ilsole24ore.com/art/cultura/20
18-02-14/un-viaggio-distese-sconfinate-

tempo-

165813.shtml?uuid=AEQllB0D&refresh_
ce=1 

Un viaggio nelle distese  

sconfinate del tempo 

 

 
L'uomo contemporaneo è il più 

tragico di tutti. Poiché il suo sa-

pere gli svela le profondità del 

baratro che lo attende. Non solo 

in quanto essere singolo ma come 

entità infinitesimale di un univer-

so sterminato, e forse multiplo, 

diretto a folle velocità verso il ca-

polinea della morte termica, ge-

lido estremo abbraccio. I progres-

si della conoscenza non lo af-

francano difatti dalla sua condi-

zione di miserevole formica, 

“Myrmex”, condannata a cammi-

nare lungo un insensato anello di 

Möbius, sospeso sul filo del Nul-

la, e sempre in bilico fra Caso e 

Caos. Ecco il messaggio che mi è 

giunto da AION, il poema co-

smogonico di Quirino Principe, 

completo di note auto-esegetiche, 

pubblicato a Varzi, nel luglio del 

2016 da Fiorina Edizioni, con di-

segni di Loredana Müller, nella 

collana dei libretti a Leporello. 

Su tale volumetto, dalle raffinate 

pagine ripiegate a mano, si snoda 

un'avventura filosofico-letteraria 

che esprime le angosce metafi-

siche del XXI secolo, non senza 

una forte componente autobiogra-

fica.  

Nell'animo dell'autore, in effetti, 

la moderna sete di indagine si 

coniuga a un'antica sapienza, ca-

pace di frugare tra le maglie del 

mistero con la torcia di un pen-

siero originale, acuto, luminoso. 

A bordo dell'astronave che lo 

conduce in questo insolito viag-

gio dentro sé stesso e fino agli 

estremi confini dello spaziotem-

po, innumerevoli gli strumenti di 

cui Quirino si serve: una vasta 

cultura di stampo neorinascimen-

tale, che sposa discipline umani-

stiche e passione per la musica, 

l'arte, la scienza, le matematiche, 

la fisica quantistica; una visione 

lucida e coraggiosa della realtà, 

scevra da pastoie religiose o fi-

deistiche illusioni; un'immagina-

zione che s'inerpica verso costel-

lazioni lontane e galassie in fuga, 

attraversa tunnel di buchi neri, e 

poi precipita nel pozzo della ma-

teria oscura; una parola erudita, 

acuminata, talvolta criptica, che 

si alimenta alla fonte del fanta-

stico, e pulsa al ritmo di un cuore 

sensibilissimo; edifici concettuali 

che, per incanto, si mutano in pa-

lazzi poetici; il grido, e la male-

dizione, che affiorano dietro il 

sorriso amaro della rassegna-

zione; e, infine, l'ancora, il con-

forto, la piacevole vacanza dell’i-

ronia. 

Un po' Dante un po' Petrarca, un 

po' Ovidio un po' Celine, e un po' 

Ezra Pound, con sofferta ebbrez-

za Quirino si tuffa fra distanze 

siderali di lande inesplorate, spec-

chio della nostra inconoscibile 

interiorità. Offre al lettore una 

cronaca spietata dell'ultimo gior-

no del Cosmo, destino universale 

e insieme metafora del processo 

di decomposizione che colpirà 

anche ognuno di noi, assurdi figli 

del dio Cronos, il demiurgo cru-

dele che ci dona la luce, impa-

ziente di ricacciarci nelle tenebre 

dell'Ade, e ci assegna corpi in 

carne e ossa, dotati oltretutto di 

auto-coscienza, solo per garantir-

si l'opportunità di divorarli subito 

dopo. Tanto ingordo, fra l'altro, 

da fagocitare persino i nostri so-

gni, e gli amori. 

Qui, insomma, viene messa in 

scena la notte della Speranza. 

Solcata da un urlo di dispera-

zione. A lanciarlo, l'intelligenza 

solitaria di questo eroe della no-

stra civiltà in declino. Infatti per 

una creatura squisitamente musi-

cale quale è Quirino, l'ultimo atto, 

cioè la morte del Tempo, si pro-

spetta davvero come il peggiore 

degli incubi. Cresciuto a dismi-

sura il vuoto, smarriti gli astri 

sulla nera tela infinita del firma-

mento, spenti per sempre il canto, 

e la soave armonia, non resteran-
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no dunque che “polvere di logos” 

ed eoni di un immenso, assor-

dante silenzio. Eppure io confido 

che almeno l'eco della sua voce 

potrà sopravvivere all'apocalisse 

e magari, allora, qualche particel-

la superstite la capterà. Appren-

derà così che, in un passato re-

motissimo, per qualche breve 

millennio, su un piccolo conti-

nente di un pianeta ormai estinto, 

vivevano strani pallidi animali 

che riuscirono, miracolosamente, 

a trasformare in figure, parole, e 

note, la propria sublime spiritua-

lità. 
 

LIDIA SELLA 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 

 
«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 
MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 
 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
  

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

L’UOMO LIBERO - Rivista di 

Filosofia Politica, Milano-Forlì. 
info@uomolibero.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 
edizioni@simmetria.org 

 
 

 

 
 

Sede Sociale  

c/o Museo  

‘Casa di Dante in Lunigiana’ 

via P. Signorini 2 Mulazzo (Ms)  


Indirizzo Postale  

 via Santa Croce 30 

c/o Monastero di  

S. Croce del Corvo 

19031 – AMEGLIA (SP) 
 

 Presidenza 

328-387.56.52 
 

lunigianadantesca@libero.it 

 

Info 

www.lunigianadantesca.it 

 

Contribuzioni 
Iban Bancoposta 

IT92 N 07601 13600 001010183604 
 

Conto Corrente Postale 

1010183604 
 

Partita IVA 

00688820455 

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:info@premioletterariobasilicata.it
mailto:lunigianadantesca@libero.it
http://www.lunigianadantesca.it/
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XI 

LA PAROLA  

AL LETTORE  
 

Da: Alda Magnani 

<vittalda@gmail.com> 

A: lunigianadantesca@libero.it 

Data: 10 febbraio 2018 alle 6.16 

Oggetto: Re: "LUNIGIANA 

DANTESCA" Nr 137 
 

Carissimo,  

        al grazie unisco il mio 

apprezzamento per la non co-

mune capacità di accogliere nel 

Vostro Bollettino una così vasta 

gamma di sollecitazioni culturali 

e prego il Signore che, come semi 

di bene, possano trovare terreno 

fertile per germogliare, anche a 

beneficio delle presenti e future 

generazioni, spesso troppo di-

stratte... dai fermenti di questo 

povero mondo. 

Buon lavoro!... Ad maiorem Dei 

Gloriam! 

Un caro saluto 

Alda Magnani 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

APOLOGIA DI UNA  

CENA FILOSOFICA 
 

Davvero grazie  […] per il diver-

timento e l’ essenza intellettuale 

scaturiti dalla cena filosofica che 

ha proposto due giovanissimi 

professori, Tiziana Fosella e A-

lessandro Cordelli, i quali sono 

stati in grado di farci entrare nella 

matematica più esaltante. Il 

CLSD ha mostrato una volta di 

più il suo largo pensiero, la sua 

apertura mentale e soprattutto la 

sua capacità d’interazione fra le 

più diverse discipline, che in 

realtà sono addirittura “costrette” 

a confrontarsi, a smussarsi, ad 

esaltarsi reciprocamente per met-

tere le ali… spesso a una povera 

vita o comunque alla difficile 

complessità della vita.  

Dunque abbiamo appreso da una 

giovanissima e deliziosa prof 

Tiziana Fosella che la matematica 

rappresenta (anche) un gioco tra-

volgente, la prof ha distribuito a 

inizio serata una serie di indovi-

nelli ai convenuti, i quali avevano 

facoltà di risolverli. Il titolo lette-

rario di ogni indovinello è stato 

estrapolato da una citazione del-

l’opera dantesca. Assolutamente 

eccitante il connubio…anche se 

in pochi siamo stati in grado di 

dare risposte. Ma l’essenza di 

quell’agire matematico si è rive-

lata nel gioco con la logica con-

seguenza di affermare che il gio-

co è cultura, ce lo aveva già detto 

lo storico olandese Huizinga col 

suo Homo ludens, un libro alta-

mente istruttivo non solo per le 

nuove generazioni. Ma soprattut-

to i quiz hanno animato la fred-

dezza se non il gelo del numero e 

ciò rappresenta una grande con-

solazione… a patto che gli econo-

misti del mondo globale siano al 

corrente della “scoperta”. In mo-

do da trattare i numeri come lo 

schèletro della vita. Poi il prof 

Alessandro Cordelli, anch’esso 

giovanissimo e laureato in Fisica 

e in Filosofia, il quale ci ha co-

municato (esaltando il mio modo 

di sentire) che la matematica rap-

presenta una formalità e, si capi-

sce, anche un calcolo. Siamo in 

presenza di due essenze che de-

vono farci riflettere a tutto tondo, 

trattasi, infatti, della filosofia del 

numero e del suo impiego. Per 

quanto mi riguarda è necessario 

un rinculo storico formidabile, 

con tutta probabilità ci corre l’ob-

bligo di rientrare nelle caverne e 

nell’istante in cui un animale o 

più animali si sono rizzati su due 

zampe, trovandosi improvvisa-

mente davanti a un’interpretazio-

ne del mondo circostante altra, 

diversa e non attinente soltanto 

alla fame del corpo della vita e 

alla sua sazietà. Da quel momen-

to l’animale o gli animali hanno 

indossato l’aggettivo “umano” re-

standone attoniti, frastornati e ter-

rorizzati e sono corsi immediata-

mente ai ripari per non lasciarsi 

uccidere dall’insopportabile in-

comprensione di quanto li circon-

dava. E per un insopprimibile i-

stinto di sopravvivenza hanno 

fantasticato e inventato. Con tutta 

probabilità hanno compiuto o-

perazioni semplici, ma efficaci 

per districarsi nel labirinto della 

vita che li aspettava, hanno in-

ventato scarabocchi decifrabili 

come numeri e altri scarabocchi 

interpretabili come note musicali 

e altri ancora come disegni an-

cestrali. Tutto ciò la dice lunga 

sul nostro essere moderno, tutto 

ciò dovrebbe riportaci alle ori-

gini, non già per regredire, ma 

per ricominciare a vivere più lu-

minosamente, dando risalto a una 

animalità innocente e a un’elabo-

razione di pensiero su di essa im-

postato. Gli scarabocchi inventati 

dai nostri antenati e arrivati fino 

all’oggi sono in grado di dettare 

un monito straordinario: il nume-

ro come essenza filosofica e cal-

colo derivato a mo’ di semplifi-

cazione dell’ignoto, la musica co-

me traduzione armonica del nu-

mero, la pittura come elabora-

zione intellettuale del numero. 

Eccezionale! Fantastico! Prorom-

pente! Dirompente! Si capisce 

che con tali premesse l’animale 

umano è in grado di ridisegnare 

un mondo che gli è sfuggito dalle 

dita. Dunque MATEMATICA non 

già come VERITÀ e nemmeno 

come MOLTEPLICI VERITÀ, ma 

come possibilità che vola costan-

temente sull’altalena e come uto-

pia realizzabile. Di conseguenza 

la Scienza, non già come dettato 

certo e inossidabile, ma come ela-

borazione intellettuale del nume-
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ro. Siamo nella Fantascienza, la 

mia eccitazione è ai massimi 

livelli dell’inglobamento persona-

le… I miei linguaggi sono nu-

meri, la mia parola rappresenta la 

struttura ancestrale di un numero, 

la sua scultura su un foglio bian-

co costituisce la complicazione 

intellettuale del numero. Sto per 

sciogliermi dall’emozione, qual-

cuno mi dovrà aspirare con una 

pompa.. come si fa per l’acqua di 

una cisterna… l’acqua come li-

quido amniotico e memoria indis-

solubile…anch’essa legata al nu-

mero di un potente scorrimento di 

liquidi, a cominciare dal sangue 

di un corpo vitale e acqua come 

nutrimento della vita.. legata alla 

Filosofia del Numero. Il numero 

come convenzione insufficiente a 

spiegare e tradurre la vita, con la 

conseguenza di non avere mai 

certezze, ma con la curiosità di 

ricercare costantemente soluzioni 

provvisorie, ma efficaci, ugual-

mente esaltanti ed edificanti. La 

filosofia del numero è questa. 

Viva il CLSD e viva la Mate-

matica!  

 
NICLA GHIRONI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

XII 

ARCADIA PLATONICA  
 

 
 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 
  

 

 
VIOLENZA 

 

Ha detto il Vespro, scende già la 

sera/  

e fra’ Ilaro chiude orà la chiesa, / 

Uscite le pie donne tutte in schie-

ra./  

solo qualche candela resta accesa.  

 

Il frate prega fervido in ginoc-

chio:/  

“Fammi sentire utile, Maria”./  

Le mani giunge e umido ha l’oc-

chio./  

“Vana non deve esser vita mia”.  

 

Trema la voce appassionata e as-

sorta./  

Maria guarda, silente in mezzo ai 

fiori./  

Si scuote. Ora chi picchia alla sua 

porta?/  

Ché un bussare affannoso vien da 

fuori./  

 

Giovane donna piange scarmi-

gliata/  

col bimbo in braccio, pallida e 

sfiorita:/  

“Mi faccia entrare. Sono dispera-

ta:/  

ché un inferno è stata la mia vi-

ta”./  

 

Patrizio appare adesso stupefat-

to;/  

dorme il bambino ma la donna è 

stanca./  

Ha gonfi gli occhi, il volto tume-

fatto/  

e poi piangendo crolla su una 

panca./  

 

“Per te finiti sono i giorni bui,  

a te e al tuo bimbo io darò assi-

stenza./  

Ma dimmi; che ne è stato del tuo 

“lui”?/  

Chi ti ha picchiato con tanta vio-

lenza?”./  

 

“Sono fuggita al buio questa not-

te./  

Ho tentato lasciarlo ma mi inse-

gue./  

Ma se mi trova mi massacra a 

botte./ 

Io non ho pace e non conosco tre-

gue./ 

 

Non lavora, denaro sempre chie-

de,/  

mi picchia e pur minaccia il mio 

bambino./  

Vorrebbe che battessi il marcia-

piede/  

e con quei soldi prender droga e 

vino”./  

 

Commosso prende la sua mano il 

frate./  

Il bimbo dorme come per magia./  

“Pregate e un po’ di cibo poi 

mangiate./  

Dopo vi porto entrambi in Poli-

zia./  

 

Abiterete nella nostra chiesa,  

essa sarà di vita il vostro porto. 

Qui ogni precauzione sarà presa.  

Avrete pace, cibo e gran confor-

to”. / 

 

Ilaro di far bene i giorni ha ricchi:  

l’immagine ora guarda di Maria.  

Gli par che la Madonna adesso 

ammicchi/  

e che consenso e aiuto a tutti dia.  

 

La donna più non piange: prega e 

tace/  

mentre il bambino piano si ride-

sta./  

Là troveranno alfine un po’ di pa-

ce/  

ché finita del male è la tempesta.  

 
ANTONIO GIORDANO 
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UN ANNO NUOVO 
 

Un anno nuovo. 

Un frammento di storia si presen-

ta/ 

alla Terra. 

Benedetto dal Cielo. 

Il fare tribolato degli uomini 

attende il Sì robusto della Spe-

ranza./ 

Eventi sconosciuti alla mente u-

mana:/ 

limitata ed esposta all’errore. 

Già inscritti nel destino che, co-

nosciuto/ 

dal Padre Unico della Creazione, 

si lascia plasmare dal libero ar-

bitrio/ 

dell’uomo 

che, scegliendo, determina 

l’agire e il vivere quotidiano. 

Un altro pezzo di tempo corre ad 

allietare/ 

il catino incommensurabile 

dell’infinito. 

La coscienza profonda della sen-

sibilità/ 

osa affiancarsi al vigore della fe-

de./ 

La Vita scorre sul mondo 

sovrastato dall’azzurro intenso 

del Cielo/ 

che chiama gli uomini 

a vivere nella Pace. 

 
NARDINO BENZI 

 

IL MIO TREMENDO 
 

Non valicai né soglie, né limiti 

ma contrassi il corpo, 

fu l'esplosione di un tempo 

e fu luce 

ebbi il sogno 

e la parvenza del vero. 

Quando salii questa china 

saggiai dell'anima 

una purezza sconosciuta 

manifesta nella forza del dolore. 

Incarnai me stesso in me 

come fossi tornato a comprendere 

la mia e l'esterna realtà 

a questo ho dato il nome di vita. 

 
MARCO LANDO 

 

FU 

Giocando, rovinai il gioco, 

divenni miserabile e sporco.  

Trovai la mia pulizia malata. 

Più in là sentii i ricordi:  

ero, e divenni me stesso, 

con un senso di casa e d'amore. 

Mio padre e mia madre,  

già morti, sembravano vivi e cari, 

fu così che provai amore, 

non era solo religione, 

ma il segno di una preghiera. 
 

MARCO LANDO 

 

LA LEGGE DELLA 

NATURA 

 

La legge della natura 

non si consuma mai 

sul banco degli imputati 

La legge della natura 

non ha martello di legno 

per interrompere l'aringa 

dell'avvocato di turno 

La legge della natura 

ti vuole sorridente al mattino 

Ti vuole piacevole all'ora di 

pranzo 

Ti vuole in silenzio  

quando legge gli ultimi resoconti 

della terra 

Ti vuole vestita di niente alla sera 

e la notte coperta di stelle 

 

La legge della natura 

vuole sano il tuo corpo 

e sana la mente 

Altrimenti... 

Altrimenti ti uccide. 

 
PAOLA RICCI 

 

 

 

 

 

DONNA 
(Festa della Donna 2018) 

 

T'ho vista china al suo fianco 

illuminata di  sole 

fertilizzare la terra 

col tuo sudore 

t'ho rivista sola 

tra guerra e migrazioni 

povera vita 

farti scudo a difesa  

delle tue creature 

Indomita  salisti sui monti 

imbracciando il fucile 

scrivendo pagine di storia 

partigiana 

Poi fu stagione di lotte  

operaie e contadine 

Scendesti nelle viscere 

del dolore 

nella Plaza de Majo 

e in prima fila ferita  

a sangue 

t'ho vista combattere 

la droga assassina 

T'ho sentita urlare e urlare 

il dolore antico 

di tutte le madri nel dare vita 

poi materna 

t' ho sentita cantare. 

 
GIUSEPPINA TUNDO CARROZZI 
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VANITA’ 

Nebbia che impedisci la chiara 

vista/ 

cala non solo un’ora sulla terra 

ma per secoli il velo tuo resista, 

 la vanità rinchiudi in una serra. 

Offusca ogni spirito arrivista 

a soffocar gli aneliti di guerra. 

Ma quell’anime, ch’eran lasse e 

nude,/ 

cangiar colore e dibattìeno i den-

ti,/ 

ratto che ‘nteser le parole crude: 

E mille anni non saranno niente 

al di là di quella sinistra riva 

per l’anime di tutta quella gente, 

morta ma per l’inferno sempre 

viva./ 

E mai sarà in bella compagnia 

una umanità senza morale, 

mai trovata sulla retta via 

ma sol nei fondi baratri del male 

Purtroppo qui l’inferno è sol’idea, 

purtroppo è cieca l’enorme onda, 

il lugubre avanzar della marea. 

 
LUIGI LEONARDI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

QUADRI 

 
Non avevano quadri appesi ai 

chiodi/ 

le pareti di bianco intonacate. 

Superba cosa questa nostra vita, 

ogni volta che tento d'afferrarla 

mi sfugge, come sabbia fra le di-

ta./ 

 

Lo sanno tutti che il destino è 

strano/ 

e spesso se la ride del buon senso, 

della profondità di un sentimento 

sincero e già importante di per sé. 

Si deve rinunciare a tante cose, 

perciò sarebbe inutile affannarsi:  

il Tempo vuole storie sempre nuo-

ve/ 

sbirciando nelle lune di ciascuno. 

 

Le cerca fra le pieghe di una ten-

da/ 

nel punto in cui la trama del tes-

suto/ 

gli lascia intravedere il serramen-

to/ 

con gli stipiti, i vetri e la mani-

glia;/ 

le cerca nella mia tovaglia lisa 

ed anche nel lenzuolo del mio let-

to,/ 

ma le trame non possono parlare. 

Oh, ne avrebbero di storie da sve-

lare!/ 

Invece stanno zitte, non raccon-

tano/ 

il tedio di giornate sottotono 

o un rimpianto che fa rabbri-

vidire./ 

Vecchi intrighi che il Tempo già 

conosce,/ 

cose che non incantano nessuno. 

 
MARIA EBE ARGENTI 
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